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LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO SCANNABUE. 


DELL’ AGRICOLTURA 
del’ ARTI 
e del COMMERCIO 
LETTERE 
DI ANTONIO ZANON 
Tomo Terzo. 
In Venezia 1764. 


Appreffo Modefto Fenzo. 
In Ottavo » 


Uefto Terzo Tomo del Signor 

Zanon non m'è a un gran pez- 
zo Piaciuto quanto i due precedenti, 
efflendo per la più parte fcritto in 
modo declamatorio anzi che iftrut- 
tivo. Egli l’ha divifo in due Parti . 
La Prima Parte, s'aggira Su i Vini, 
cioè ful modo di farli e di confer- 
varli : la Seconda fpazia /ull Impero 
della Moda, cioè parla affai di quel 
le tante cofe non affolutamente ne- 
ceffarie al viver noftro , con cui le 
Genti che il poffono fare fi adorna» 
no le Perfone e le Cafe. La Prima 
Parte è divifa in Sei Lettere: la Se- 
conda ne contiene Dodici . Comin- 
ciamo a dire della 


PARTE PRIMA 


LETTERA Prima. Dopo un Pream- 
boletto dal quale fiamo informati che 
un Conte Lodovico Bertoli fù il Pri- 
mo che nel Friuli introdufe ed elpe- 
rimentò la manicra di fare il Vino 
all’ufo di Borgogna . ‘ Quefto Signore 
a ( dice il Signor Zanon ) “ dopo 
» lunghi fiudj e larghi difpendj , per 


», eccitare anco gli altri a fecondar le 
», fue. idee, pubblicò a comune iffru- 
si. gione ed utilità il frutto delle fue 
» coffofe efperienze (in un Libretto 
ss intitolato le Vigne ed il Vino di 
5 Borgogna in Friuli, ftampato in 
», Venezia nel 1747.) ;, Ma un dif- 
s fetto nazionale , ed il foverchio impe- 
so guo che regna in favore de’ Vini di 
so Francia , fufcitò bentoffo contro di 
»o lui mille cenfure ; il che è aqvvenu 
»» fo, non già pershè il fuo Vino dal 
so colore, dal fapore , dall'odore, 0 da» 
»» gli effetti menfalubri fi faceffe mani- 
ss feRamente conofcere di una fpecie 
»» affatto diverfa da quello di Borgo- 
s) na, ma piuttofto per effer fatto nel 
» Friuli; quafi come fe coteffta Provin- 
» cia per le fue acque, per le fue ter- 
so 70 3 e pel fuo Clima foffe santo di- 
so Verla dalla Borgogna, che per quante 
»» diligenze ufaffero î Friulani nella 
sì Jcelta delle Viti , nella piantagione 
sì e nella coltura delle Vigne , e nella 
sì maniera di fare il Vino ad imita- 
» zione di que’ di Borgogna , non po- 
» teffero giungere in verun modo a 
ss formare un liquore fimile a quello. 


Quetto Difcorrere del Signor Za- 
non , con fua buona grazia , è fpe- 
ciofo , ma non è giufto . Io concedo 
che nel Friuli fi poffono fare de’ 
Vini eccellenti sì pel fapore che per 
la falubrità; e gli concedo pure che 
quel Vino a #fo di Borgogna fatto dal 
Conte Bertoli era un Vino molto 
buono ; ma non gli concederò già 
che foffle Vino da ingannare il pala- 
to, e da farfi (cambiare per Vino di 
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Borgogna . Io I° ho affaggiato molt’ 
anni fono in Inghilterra, dove ne fù 
mandata qualche quantità ; n’ho an- 
che affaggiato di poi quì in Italia: 
ma quantunque al colore s° avvici- 
naffe a quel di Borgogna , pure nell’ 
odore e nel fapore era affai diver- 
fo:, onde non è maraviglia fe non 
ebbe quello fpaccio in. Inghilterra e 
in Italia che fi afpettava. Se foffe 
fato Vino da fcambiarfi facilmente 
per Vino di Borgogna, la mala fe- 
de, che è tanto comune fra la Gen- 
te che traffica , avrebbe trovato. il 
modo di fpacciarlo tanto in Inghil- 
terra che in Italia per vero Vino di 
Borgogna , vendendolo in Bottiglie 
di francia, ed imitando il modo di 
chiuderle come i Borgognoni chiudo- 
no le loro. 


Non credo poi che in Italia fi fac- 
cia tanto confumo di Vini di Fran- 
cia da dar motivo ad alcuno de’ no- 
firi zelanti Paefani di fcatenarfi con 
foverchia veemenza contro que’ po- 
chi Italiani che vogliono qualche 
Bottiglia di Borgogna e di Sciampa- 
gna alle loro menfe ..Il Vino di 
Francia non cofta foverchiamente in 
Francia . Quello che lo rende caro 
in Italia è la Condotta, e i varj 
Dazi che paga prima di giungere 
nelle nottre Città. Le Condotte è i 
Dazj non fono dannofe all’ Univer- 
fale degl’Italiani, portando qualche 
provento a’ rifpettivi Particolari ed 
a’ rifpettivi Principi ; e al poco coflo 
originale del Vino non occorre ba- 
dar troppo , confiderando che fe in 
Italia fi beve qualche quantità di 
Vini Francefi, fuor d'Italia fl beve 
anche qualche quantità di Vini Ita- 
liani. In Francia, in Inghilterra, 
in Germania, e in altre parti fi be- 
vono- de’ Vini di Sicilia, di Napo- 
li, di Tofcana, del Friuli , del Pie- 
monte , e fino dello Stato di Mila- 
no. Perchè dunque far tanto fracaf- 
fo contro gl'Italiani che amano di 
bere qualche forfo di Vino France- 
fe? ‘E perchè cercar d'impedire nna 
cofa che alfin del conto non pregiue 


dica punto nè l'intereffe , nè il co- 
itume univerfale , e che tende folo 
a foddisfare il capriccio di pochi In- 
dividui ? L'impegno di bere Vin di 
Borgogna in Italia non è tanto fatale 
quanto appare all’immaginazione del 
Signor Zanon , e s' egli vorrà dar- 
fi l’incomodo di cercare quanto Vi- 
no di Francia fi confumi da’fuoi 
amati Compatrioti in capo all'anno, 
troverà che non occorrono tante efa. 
gerate non meno che inutili De- 
clamazioni per diminuirne il con- 
fumo. ua 


Io ammiro poi l’acutezza del fuo 
ingegno negli sfozi ch’ Egli fa per 
provare che 7/ Friuli è atto a produr- 
ve del Vino fimile a quello di Borgo- 
gna. Gli concedo che il Clima è pa- 
rallelo a quello della Borgogna; e che 
îl Terreno del Friuli è conforme a 
quello della Borgogna nelle J/ue Pyro- 
prietà : lo approvo tutto quello ch’ 
egli cava pel fuo propofito dalla ieo- 
grafia Fifica di VVoodvvard; e non 
m'oppongo alle opinioni del Signor 
Don Antonio Lazzaro Moro ?xfgne 
Letterato Friulano ful fatto de’ Cro- 
ftacei ed altri corpi marini. In fom- 
ma io meno buono tutto quello che 
il Signor Zanon dice de’ Sali, de 
Nitri, de’ Solfi , e degli altri Ingre- 
dienti che fanno affomigliare il Friu- 
li alla Borgogna . Il fatto fa però 
che il prefato Vino diligentemente 
fatto dal Conte Bertoli 4 «fo di Bor- 
gona non potè riufcire affatto fimile 
al Vino di Borgogna , e che quel 
Conte, ed alcuni altri che tentaro- 
no la fteffa intraprefa , furono tofto 
obbligati ad abbandonarla : I Fatti, 
dice un proverbio Indiano, fozo Gen- 
ie offinata; e che vuole il Signor 
Zanon opporre a 1 Fatti ? Vi vuol 
altro che Argomenti e che Efagera- 
zioni a rimuovere i Fatti dalla loro 
oftinazione! Nel Friuli, a detta del 
Signor Zanon, fi fanno de’ Vini che 
s' affomigliano al tanto celebrato Vi- 
no di Tocai , che è un Luogo in 
Ungheria; ed ecco un altro fcoglio 
contro al quale fi rompono gli argo- 
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menti recati da lui per provare che 
il Friuli è un Paefe fomigliante alla 
Borgognasì pel Clima, che pel Ter- 
reno. Come fi può che il Friuli s° 
affomigli in quelle due principali co- 
fe alla Borgogna, e che fia atto a pro- 
durre Vini fomigliantiMimi a que’ 
di Borgogna , fe il Friuli s'afomi- 
glia anche a una parte dell'Unghe- 
ria, e fe produce de’'Vini che fono 
fomiglianti a i Vini di Tocai in 
Ungheria ? Vorrà egli forfe dirmi 
che la Borgogna e l'Ungheria s’af- 
fomiglino e nel Clima e nel Terre» 
no, e per confeguenza nelle Produ- 
zioni loro , quando fi trova manife- 
ftamente tanta differenza nel colore, 
nel fapore, e nell’odore de’ loro Vi- 
ni? Quefto Argomento, come ognun 
vede , non ammette rifpofta , quan- 
tunque fia vero quello che il Signor 
Zanon dice (ufcendo forfe troppo 
del fuo propofito ) che il Brafile pro- 
duce Diamanti come il Regno di 
Golconda ; quantunque poffa effer 
vero che la Radice chiamata Gin feng 
da’ Cinefi , fi trovi nel Canadà egual. 
mente che nella Cina ; quantunque 
poffa effer vero che la Terra Ol/aja 
degli Svizzeri fi trovi nello fteffo 
Canadà nè più nè meno che fra 
gli Svizzeri ; quantunque fia indubi- 
tabile che in molte Ifole dell’ Ame- 
rica Occidentale , ed anche in qual 
che parte del fuo Continente, fi col- 
tivi il Cafè come in Arabia; e 
quantunque fi poffa trovare nel Cor- 
po di qualche Animale nato in Pae- 
fi lontani dall’Indie quello ftello Be/- 
zuar che fi trova nel corpo di certe 
Capre falvatiche dell’Indie, Tutta 
quefta Erudizione io la chiamo fcia- 
lacquata dal Signot Zanon in quefta 
fua lunga Lettera Prima perchè fi- 
nalmente non prova , com'egli vor- 
.rebbe , che il Friuli poffa produrre 
un Vino affatto fomigliante nel co- 
lore, nell’odore, nel fapore a quello 
che la Borgogna produce . Torno a 
dire che il Friuli produce de’buoni 
Vini, e che facendovi dello ftudio 
intorno , que Vini fi poffovo tutta» 
via migliorare, come. è il cafo in 


tutti i Paefi che producono Vino; 
ma torno altresì a dire che tutti gli 
argomenti del Signor Zanon per pro- 
vare il fuo principale ‘affunto, mi 
pajono troppo frivoli, e che tutta 
la tanta Erudizione a cui egli ap- 
poggia gran parte delle fue prove, fi 
poteva lafciare ne' Libri da cui l’ha 
tratta, non fervendo quì che per 
pompa , e non effendo valevole a 
convincere i noftri palati ful fatto 
del Vino di Borgogna. 


LETTERA Seconda. Comincia cor 
un lungo fquarcio d'una delle Let» 
tere fcientifiche del Magalotti, in 
cui fi prova che il Vino è ww com 
poflo. d'umore e di luce. O vero @ 
falfo che fia il ragionare del Maga- 
lotti , io non vedo a qual propofito 
il Signor Zanon ne ricopj otto buo= 
ne pagine. Che hanno che fare gl’ 
Ingredienti che formano il Vino con 
Y Affunto di quefta Lettera il quale 
è di provare come a forto certuni , 
che fi vantano finiffimi conofcitori e 
giudici de î Vini, difapprovano il Vi- 
no del Friuli fatto a fomiglianza di 
quel di Borgogna ? Che importa che 
il Raggio del Sole entri o non en- 
tri ne’ granelli dell'Uva? che inque- 
li fi rompa o mon fi rompa? e che 
perduto tra i filamenti e tra le fibre 
di que’ grarielli fi converta o no, pri- 
ma in lucidi ferpentelli , e quindi 
in polvere Iucidiffima ? Per provare 
che il Vino del Conte Bertoli o 
quello del Conte Porta è uguale , 
anzi in qualche parte fuperiore al 
Vino di Borgogna non occoreva tan- 
ta fottile Filofofia. Bifognava citare 
l'autorità di Genti afflai, che avef- 
fero sbagliato il Vino di que’ Signori 
per Vino di Borgogna a cagione del- 
la fomiglianza sì nel fapore che nel 
colore e nell’ odore. Ma quefto è 
quello che nè il Signor Zanon nè 
altri, cred'io , poffa fare; Tuttavia 
egli s'è fitto fortemente in capo di 
volere che que’ Vini del fuo Paefe 
agguaglino in ogni cofa il Vino di 
Borgogna, e va citando un autorità 
d'un Filofofo dietro un altra Auto: 
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rità: d'un altro Filofofo per: convin- 
cerci e tirarci dalla fua , non avve- 
dendofi che quì nòn vi vogliono Ar- 
gomenti e Filofofia , ma che vi' vo- 
gliono due foli Bicchieretti ) vuo d’ 
un Vino e l’altro dell'altro. Io con- 
cedo al Siguor Zanon , che molto 
Vino fi beve in Europa per Vin di 
Borgogna che non è Vin di Borgo- 
gna; io gli fono obbligato della Sto- 
ria ch Egli ne fa de Vini di quella 
Provincia , e del come falirono in 
fama ; io ammiro il zelo ch'egli 
moftra per la fua contrada beffando 
e fgridando quegl’Italiani che pre- 
ferifcono i Vini ftravieri a’ Vini lo- 
ro j io dico com'effo , che farebbe 
cofa buona fe cercaflimo fenza fro- 
de e fenza impoftura di metter in 
credito i noftri Vini ; io approvo in 
fomma tutti gli onefti fuggerimenti 
fatti ‘dal Signor Zanon a’fuoi Com- 
patrioti perchè diventino tutti. Ric- 
chi magni ; ma l’afflunto di quefta 
feconda Lettera è, come quello del- 
Ja prima y, di provare che il Vino 
Bertoli e il Vino Porta fono due 
Vini da fcambiarfi entrambi per Vi- 
no di Borgogna da’ palati noftri, da 
nafi noftri, e dagli occhi noftri ; 
e in vece di trovare in quefta Let- 
tera delle Prove evidenti di quefta 
Propofizione | io non vi trovo che 
delle Citazioni d’ Autori morti un 
pezzo prima che i Conti Bertoli e 
Porta faceffero que’loro Vini.; non 
vi trovo che de’ pezzi di Filofofia , 
e de’ pezzi di Storia , che non con- 
vincono e non poflono convincetè 
nè i noftri palati, nè gli occhi no» 
ftri, nè i noftri nafi. 

LETTERA terza . Il Signor ‘Za- 
non Ss introduce nell'argomento di 
quefta Lettera con informarci che i 
Francefi hanno trovato il modo di 
raddolcire i Marroni d’India , onde 
poffono ingraffarne i pollami; e che 
ne fanno anche una fpezie di pol- 
vere di Cipro ; e che cavano pure 
da effi un olio buono per le lucer- 
ne. E non farà mai, foggiung'egli, 
che anche î noffri Saffi e le Ghiaje no- 
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fre , che danno Vini così fquifiti e-Sete 
così diffinte , efcano fuori della loro 
‘inutilità e fcioperaggine! Ta 

Fatta quefta efclamazione Egli ne 
dà ragguaglio d’un’Accademia eret- 
ta in Bordeaux Capitale della Guién- 
na; de’ premj diftribuiti da quell’ Ac- 
cademia: e di alcuni Temi propofti 
in efflaà nel r743. A imitazione di 
quell’ Accademia fo mon ho propoffo ? 
dic'egli, di formare un’ Accademia la 
quale difpenfi premj, ma un’ Accade- 


mia fibbene che ffudj per promuovere 


i proprj e gli univerfali vantaggi ; 
avendo l'opportunità d’ addottrinarfi e 
di profittare di tutte le fcoperte che 
vengono fatte con tanti ffudj e difpen- 
dj da tutte le Accademie dell’ Europa - 
Che ‘bella cofa fe quefto Difegno del 
Signor Zanon poteffe elfere efeguito 
in quel: fuo Friuli ? Ma-il Signor 
Zanot ji Uomo ftudiofo e mercantile 
infieme, non vede le invincibili, o 
almeno le moltiplici difficoltà che 
s' oppongono alla riufcita di quefto 
{no vaftifimo Difegno, e non è que- 
flo il Iuogo di fargliene l’enumera- 
zione. CA 


Nella noffra e nelle vicine Provin- 
cie, fiegue a dire il Signor Zanon, 
una Botte del noffro “vino vale cento 
lire, e una Botte di Vin di Borgogna 
ne vale otto mila. E quì egli efcla- 
ma contro il luffo degl’ Italiani, che 
potendo bere il propio vino a buon 
mercato , bevono quel di Borgogna 
ché colta sì caro. Ma ho già detto 
helle mie offervazioni alla Prima 
Lettera di quefto : Tomo , che tali 
efelamazioni fono intempeftive per- 
chè .i Compatrioti del Signor Zanon 
fanno venire sì poche Botti di Vino 
‘dalla Borgogna, che non monta nep- 
pur il pregio di farne motto , non 
che di efclamare. i 


Il Vino del Friuli chiamato Pic- 
colito fono anch'io dell’opinione del 
Signor Zanon, che quando è di quel 
buono , e vecchio bene, ha molta 
fomiglianza col Tocai, e dico ‘anch’ 
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io con effo che i Friulani farebbero 
beniffimo a coltivarlo , acciocchè fe 
ne poteffe fempre più vendere in 
Germania, come fi fa di quello che 
già fi va coltivando da qualche anno 
in alcune poche parti del Friuli; ma 
Egli torna a dar addoffo al Vin di 
Borgogna, e torna.a dire che il Vi» 
no del Friuli ba tanta raffomiglianza 
con quello , da non poterfi diftinguere 
qual fia di Borgogna , e quale del Friu- 
li ; ed io torno a dire che egli non 
ha provata quefta fua Afferzione. 


II poco che fi dice per allungar 
quefta Lettera ful Carattere de’ Fran- 
cefi , e le lodi che il Signor Zanon 
dà ad eflì di Gente volontariamente 
fobria ed economa in mezzo alla tan- 
ta ubertà e varietà de’ loro prodotti ,. 
fe foffe fcritto in Verfì rimati direi 
che. è detto in grazia della Rima. I 
Francefi fono come tutti gli altr 
Uomini; parte fono fobrii, e parte 
no; parte economi, e parte no. 


LETTERA Quarta. Obimè , Ohi- 
mè! Anche in quefta Lettera fi de- 
clama contro gl’ Italiani, perchè dan- 
no ‘le quaranta , e talvolta fin le ot- 
tanta bottiglie del loro Vino per una 
fola bottiglia di Vino di Borgogna! 
Ohimè , ohimè ! Anche in quefta 
Lettera vi fono de’ Pezzi di Filofo- 
fia e di Storia, che non provano 
punto la fomiglianza del Vino del 
Friuli col Vino di Borgogna! 


LETTERA Quinta . Credo che il 
Signor Zanon abbia ragione di bia- 
fimare i Friulani ful modo loro ubi- 
verfale di pigiare gran quantità d' in- 
fetti coll’Uva , e di lafciar marcire 
tre 0 quattro giorni le Uve nelle Tine 
a folo fine di far sè che il Vino anne- 
siica , e diventi defo e morchiofo. 
Ma il Signor Zanon non ha ragione 
di dire che il Vino affai nero , e 
denfo, e morchiofo piace agl’ Ingle- 
fi. Sono ftato molti anni: teffimonio 
di vita: del contrario, e il tanto Vi- 
no della Guienna bevuto in Inghil- 


terra non è nè foverchio nero, nè 


denfo , nè morchiofo ; nè s'affomi- 
glia al Corbino più forte del Friuli, 


Molti Squarci poi d' Erudizione 
raccolti dal Signor Zanon in quefta 
fua Lettera poffono riufcire giove- 
voli a chi s’impaccia in far Vino, 
egualmente che a .chi. ne fa traf- 
fico. 


LETTERA Seffta . In quefta Let- 
tera fi: berteggia. alquanto il fù Si- 
gnor Pontedera., già Profeffore di 
Lala nell’ Univerfità di Padova 
per certa vana pompa d' Erudizione 
da effo fatta un giorno cianciando fo- 
pra una cert' Erba mangiata dagli 
antichi Ebreî in infalata . Quindi fi 
riferifce un (uo PARERE , divilo 
in ventidue Paragrafi , intorno all 
impoflibilità di fare un Vino nel 
Friuli che s'affomigli perfettamente 
al Vino di Borgogna. A quel Parere 
vien dietro la RISPOST.A del Signor 
Zanon , la qual Rifpofta non piglia 
punto a confutare que' ventidue Ar- 
ticoli, che a dir vero non fono con- 
futabili ful totale. Qualcuno d’efli 
concedo che è alquanto frivolo, ma 
la forza di rutti infieme è tale, che 
bifogna effere troppo cattivato dalla 
propia opinione per non vedere in 
qual chiariffima luce pongano l’af- 
foluta impoltlibilità di arrivar a fare 
con l Arte del Vino fimile a quello 
di Borgogna nel Friuli. E il Signor 
Zanon avrebbe certamente fatto mol- 
to bene fe aveffe accettato il favio 
configlio datogli dal Signor Ponte- 
dera in quel Parere , cioè fe aveffe 
Scritto in uni verfale del pregio de’ Vi- 
ni Italiani, effendovene in molte Pro- 
vincie molti preziofi, € di qualità mi- 
gliori che non î Vini firanieri , quan 
tunque non fimili a quelli . IL Signor 
Pontedera diffe forfe delle cofe de- 
gne di rifo facendo quella Lezione 
nell’orto fulla prefata Infalata Ebrai- 
ca , ma il fuo Configlio al Signor 
Zanon era fenfatifimo; e s'egli lo 
avefle pofto in pratica fi farebbe 
fatto più onore che non fe n'è fat- 
to col fuo tanto declamare contro il 
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Vino: di Borgogna , e col fuo tanto 
ripetere che-in Italia ‘abbiamo ‘ gene= 
ralmente «zo fciocco impegno per le 
manifatture e pe vini forehieri è Del- 
le manifatture foreftiere non ho al- 
tro da dire fe non che noi. non ab- 
biamo che a recarci in mano un 
Orinolo, un Adftuccio , una.Scatola ;. 
un Bottoncino d’'abito o di cami- 
cia, in fomma ogni bazzecola fatta 
im Francia o in Inghiltèerra; e ‘com- 
pararla ad altra dimile fatta: in Ita: 
lia, per effere tofto convinti che in- 
numerabili cofe manufatte egualmen- 
te in que Paefi e nel noftro non 
hanno 
vantaggio non è dal canto noftro a; 
mille ‘miglia , eccetto. che vogliamo. 
negare all'evidenza di tutti cinque’ 
fenli .del corpo noftro . Concedo al 
Signor Zanon, cle in diebus illis Je 
Manifatture d’Italia erano in gene- 
rale fuperiori a quelle di Francia e 
di Inghilterra, e non m' occorre la: 


fua raddoppiatiffima Erudizione per. 


perfuadermi di quefta verità , che è 
fenza difficoltà .concelfa da. ogni Fran- 
cefe e da ogni Inglefe; ma i tempi 


fono inutati, ed Eifi che ‘hanno: im-: 


parato da noi farebbero ‘ora-i! noftri 


Maeftri., fe: aveffimo ila ivolontà, 0. 


pei meglio dire il mado di' diventa- 
re' loro Scuolari'à notre tour. 


Conchiuderò quefte mie vofferva- 
zioni fulla Prima Purte di quefto To- 
mo Terzo del Signor Zanon'con di- 


re‘, che: io ammiro. il fuo: zelo pe” 


vantaggi della Provincia in cui è na- 
to, e per tutta Italia in generale, 
ma che lo trovo in quefte fue Sei 
Lettere quafi fempre alterato not 


ragionevolmente contro agli. Stranie- 


ri, e fpecialmente.a’' Francefi., a’ qua-' 
li bifogna: .che noi procuriamo ; di: 
fcemare i Vantaggi ‘che da noi ri- 
cavano vendendoci le robe: loro, non 
mica con difprezzate. quelle loro ro- 
be, ma con. farne delle :miglioti , 6 
almeno delle :equivalenti.; cofa ‘però 
«che non fo fe farebbe :pofibile! quiarid’ 
«anche n'aveffimo la volontà, 


a competere ; altrimente il 


‘Vegniamo adeffo alle Lettere della 
PARTE SECONDA | 

| LETTERA Prima » L' Autote: fi 
propone in quefta: e- nelle fegueoti 


Lettere di trattare della MODA, cioè 
di moftrare che l’imitare e il feguire 


cche noi facciamo le Mode ftraniere , 


e quelle di Francia fpezialmente, ne 
riefce cofa dannofiffima. Egli ne dà 
tre Definizioni della: Moda tratte da 
tre differenti Autori Francefì; quin 
di foggiunge che vuol zrattare pri- 
mieramente «della Moda per ri'petto 
al fuo Ioperio ; poi per riguardo al 
fuo cambiamento ; e finalmente per quel- 
lo: che::nella Moda ‘appartiene: al ‘buon 
gufo. A:-quelta divifione del fuo Ar- 
gomento' h» offervato però, che egli 
non ‘fi conforma'con foverchia' rigi> 
dezza in quefte fue. Lettere, e. che 
‘va. faltando: -da un punto all’ altro 
‘come gli, torna: più ‘il conto, intral< 
ciando tutto quello :che dice:com fre= 
quenti pezzi d’erudizione , che talo- 
ra;:fono molto al propofito , e talo- 
ira s'avrebb’anche potuto far fenza. 


-Dietro.:tale fua Divifione dell’ Ar- 
‘gomento il. Signor Zanon ne dà in 
fuccinto la Storia della Moda:, e co- 
me l Arte di fabbricare le Stoffe più 
mobili :e più ffimate ; cioè quelle di 
feta , egualtnente che /e foggie del ve- 
fire ,: fiorirono prima fra i Tiri; 
quindi ‘ini Cofantinopoli ;. poì . ‘in 
Sicilia e in Venezia . Chi potrà per- 
anto! negare , aggiunge Egli, che i 
Francefi non. abbiano per Macfiri gl’ 
Italiani, e fingolarmente î Veneziani ? 
Ma quefta interrogazione fi poteva 
rifparmiane'; perché , come .ho già 
additato , ognuho\fa:che «molte Arti 
paffando dall'Oriente all’ Occidente {i 
fermsrono primamente in Italia, d' 
onde: fi: fparfero: per la Francia e per. 
l'Inghilterra. e che colà. inominata- 
mente! furono. più che: altrove .perfe- 
zionate..'!Quefta:gran cofa' È già ‘fta- 
ti “detta. e ridettà ‘da  migliaja di 
Sérittori ; ‘ed ‘è : cofa alquanto incre- 
feevole il fentirfela quì ripetere ed 

in- 
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ueuleare+;eom li Aggiunta; di ».imolte 
AMOTTHTÀ ero» imolipgo tn. emi 


} Li 


vio Slgrle Sl SIRNEO Md pel Med, 

LETTERA Seconda; L'Autore di 
‘ce nel cominciamento. di quella Let- 
téra che vuol farè le fue. ofervazio- 
mi Sopra ‘i diverfi. cambiamenti. della 
Meda, e rintracciare: la. contizza var 
riazione «delle maniere di. véffire nell’ 
uno e nell’ altro:feffo.;-ma appena ha 
incominciato a fpaziare full’ indole 
paturale ed. unica de’ Francefi per 


trovare. frane fantafie nel mutare 


ad ogn'iftante gli abbigliamenti, in- 
toppando-cafualmente in. certi. Bagni 
non. puo il Signor Z2non'. refittere 
alla -teritazione di. darci, dietro all’ 
Iftorico Poggio Segretario. di. Papa 
Giovanni XXIII, una Mb>eferizione 


de’ Bagni di Badgn-in Germania, che: 


non ha che fare. colle Mode: del .ve- 
ftirei di: Francia .0 : d’ Italia!; e con 
tale Defcrizione. egli. termina . quefta, 
fua Seconda Lettera .. 


--LETTERA Terza + Tratta de’ co- 
ftumi-.de' Romani, che fra 
cofe f profumavano tre 0. quattro vo! 
te îl giorno, fi facevano Jovente firap 
pare tutto il pelo, amavano î letti 
morbidi, baciavano le mani a’ Grandi , 
toccando loro le ginocchia, e operando 
una quantità d'altre cofe , che noù 
han troppo. che: fare coll’ argomento 
principale, come vi hanno pur poco 
che fare le riflefioni di Monsù di 
Montaigne fulle Leggi Suntuarie, Non 


mi foddisfa neppur. troppo l’effere- 


nuovamente allontanato dall’ Argo- 
mento. colle RifleMfioni che fa il Si- 
guor Zanon fulla neceffità, di variar: 
le Leggi a norma de’ Paefi;. ful: prez= 


zo. de’ Pelci. Rombi e de’ Pefci Sala-- 


moni; fu i Barbari ché faccheggia- 
rono. Roma ;. fullo. Scorruccio , o ne- 
ro. 0 bigio che fi foffe, degli antichi 
Romani ; fulle loro Toghe, fulle To 
ro. Stole , fulle loro. Preteffe , fulle 
loro. Trabee:, fulle ‘Voro. Tuniche lati» 
clavie o angufficlavie , falle loro La- 
cerne , fulle. loro. Perzle., e. fulle fora 


‘Scortee . Tutta quefta enumerazione: 


degli abiti e degli adormamenti ufati 


l'altre 


:da:Romani è; fovefchiainente prolif* 
£d, eifatta:-dall’ Autore peri isfoggio 
d’erndizione;anzi:: che per dar! più 
luce a'fuot: Attgomentij;'e così trovo 
‘pure proliffo: e' fuor di luogo lo. fquat= 
«cio tratto da Monsù di Montefquiou ;. 
in cui quel Signore fa che un Pere 
fiano fl rida ‘de’'capricci de’ Fraricefi. 
vel veftire le loto: Donne. Con quel». 
lo fquarcio: il Signor Zanon termina 
quefta fua terza Lettera, appiccando: 
ad-effa: verfo.il fine una Poftilta, in 
‘cui fi racconta come Ad una Signora 
Parigina dî poche fortune fu rezalatà: 
una delle. prime Cuffie alte di nuova 
moda. 1mpaziente d'effere tra le pri- 
me a farne pompa per Parigi , ordina 
che fi. attacchi la carrozza . Ciò fatto 
queffa non puo entrare per la. portai. 
Conviene alzare anco la porta. Si tro: 
va l'impedimento. delle travi .. S° alza 
perciò. il primo appartamento .. Dope 
queffo s'alza l'altro ,. e per non per* 
derne uno. s alzano le mura e il tet- 
to. 1 fornimenti non fervono più; con- 
vien fornirla tutta di: nuovo, € alla 
moda :. Terminato tutto queffo, il Mas 
rito fi trovò rovinato . Tutta. quella. 
Storiaccia è una magra buffoneria ; 
checchè ne paja al Signor Zanon, 
il quale fe ne compiace tanto che 
conliglia al Goldoni di farne una 
buona Commedia. Veneziana perchè fia 
intefa da tutti ; ma io gli dico. chei 
il Goldoni non. farebbe altro., fe 
guendo il fuo configlio.,, che aggiun- 
gere una inutile fciocchezza teatrale 
alle. tante fciocchezze. teatrali. che: 
ha già pubblicate, e che farebbe co- 
fa da ftomacare chiunque ha il fen= 
fo comune , fe feguendo. l’avvifo del’ 
Signor. Zanon fì faceffe poi fPampare 
queffa nuava Commedia del Goldoni , e 
Je fi obbligaffero tutti gli Uomini ché ft 
maritano. ad. impararla a mente. IL 
Signor Zanon non è ftato dalla Na- 
tura deftinato ad. effere un. Legislar: 
tore Teatrale. A 


La quarta’ LETTERA comincia a: 
riferite alcune fpiritofe ofervazioni del' 
Marchefe d° Argens che fi finge mn: Le- 
vantino arrivato a. Parigi fu i coltu+. 

Be 4 mi 


ftii-di Francia !. Poi riferifce alcune 
altre Offervazioni:, alle. quali :io..da- 
rò' l'appellativo di falfe’ o infulfe, 
«del Signor Abbè le Blanc ;:il quale 
dice che in Parigi le Fantefche fi 
sforzano d'imitar le Padrone nel veftir- 
fi, e che al contrario in Londra le 
Padrone fi sforzano d’imitare nella 
Reffa cofa le Fantefche. Chi ha mai 
fentito fpropofiti e fcempiaggini di 
quefta forte! Dopo d’aver tradotti 
alcuni infipidi Squarci delle ftolte 
Lettere di quel Monfieur I’ Abbè, il 
Signor Zanon fa una breve Digref- 
fione fw î Flati, e poi fagli Occhiali; 
quindi narra una Storiella d’un cer- 
to Brimboc fpofito mattamente da u- 
na Donna di Berlino , la quale fto- 
riella non m'ha punto fatto ride- 
re; e così fi termina quefta Lettera. 


LETTERA Quinta . Sì paffa in 
quefta Lettesa (o fi pretende di paf- 
fare) a// Efame del buon guffo della 
Moda; ma quefto Efame non confi- 
fte in altro che in un lungo Rag- 
guaglio de’ Progreffì fatti. dalla Pit- 
tura in Francia , accompagnato da 
una nojofa lifta de’ Nomi di alcuni 
Pittori Francefi, Fiamminghi , Spa- 
gnuoli, e Tedefchi; E poi fi fa un 
altro Ragguaglio di certe Mode tol- 
te dagl’ Italiani agli Ortolani di 
Chioggia , Città o Ifola poco lonta- 
na da Venezia ; e fi tira innanzi à 
riferire berteggiando molte Mode di 
Francia e d’Italia; e fi cita un lun- 
go fquarcio dello Spettatore Inglefe ; 
e poi fi citano due altri lunghi 
Squarci d’una cattiva Traduzione 
fatta da un Conte Silveftri delle Sa- 
tire di Giuvenale ; e poi fi cita un 
paffo del Signor di Valois, e poi un 
altro paffo d’ un Signor Conte Alta- 
ni fulle femminili acconciature del 
capo , il qual paffo è corredato di 
due Ifcrizioai Antiche; e in fomma 
quafi tutta quefta lettera non tende 
ad altro che a mettere in ridicolo 
la cura che fi danno le Donne di 
acconciarfi la telta, e di variare per- 
petuamente gli ornamenti loro , con 
un Diluvio tale d’ Erudizione meda: 
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pliefca ché" mi. ha: feccato: molt 

fimo , fpiacendomi fempre il vedere 
Uomini ben nati fare degli sforzi 
non meno inutili che ridicoli per 
cambiare la naturale inclinazione che 
hanno le Donne di comparire belle 
al poffibile. Forfe che gli Uomini 
non hanno anch'effi lo fteffo defide- 
rio fitto loro nel cuore dalla Madre 
Natura? E forfe non piace a noi la 
varietà negli abbigliamenti quanto 
piace alle Donne? Le Notizie ftori- 
che intorno alle Parrucche dateci 
dal Signor Zanon in quefta fua Let- 
tera, non provano in foftanza altro 
fe non che l’amore della varietà è 
una cofa naturale negli Uomini 
quando convivono con le Donne, 
come s' ufa in Europa. Bifogna ef- 
fer Turchi , e trattar le Donne co- 
me viliffime Schiave , per poter fof- 
focare il noftro violente defiderio di 
comparire belli e piacenti agli occhi 
loro quanto fia poffibile ; anzi guardan- 
do a' Turchi fteffi m° imma ginofche l’ 
amor loro al magnifico veftire derivi 
in parte dalla lufinga di piacere viep- 
più alle loro Donne. . 


LETTERA Seffta. L’ Autore la co- 
mincia con dire che vuol parlare 
dell’ attenenza che la Pittura ba con 
la Manifattura de î Drappi di feta . 
Quindi prova che i Colori ufati da' 
nottri Tintori nel tinger le Sete fo- 
no tanto belli, e vivaci, e durevoli 
quanto quelli ufati da i Tintori di 
Francia; e le fue Prove non folo mi 
pajono buone in confeguenza degli 
argomenti che adduce, ma mi debbo- 
no anche parer tali per_illazione , 
riflettendo che il Signor Zanon pro- 
fella principalmente la Mercatura 
di Derrate Seterecce , e’ che gli è 
forza fe n’intenda quanto chiunque. 


. Afficurata replicatamente la perfe- 
zione de’ noftri Colori, il Signor Za- 
non abbandona il. fuo Soggetto , e 
fcappa a parlare dell’ Arte di tinger 
le Lane preffo il Popolo eletto; dell’ 
Opere di Piuma ufate dagli Anti- 
chi; e delle antiche teffiture di Piu- 
me 
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mè e d'Oro ne’ Drappi . Racconta 
quindi un cafo fucceduto a' Cortigia- 
ni di Carlo Magno; e fa un breve 
Panegirico a un certo ingegnofo Pol- 
lajuolo Veneziano per aver meflo in- 
fieme certe Piume con buon difegno 
in una fpecie d’' Arazzo . Poi ritorna 
a difcorrere delle Opere di Piuma 
ufate dagli Antichi , e de’loro lavo: 
ri d'Oro filato ;. e del toro modo di 
filar l'Qro; e delle Opere Polimitarie 
di cui fi parla nella Scrittura ; e dell’ 
antichità dell’ Arte del tingere ; e 
dell’ ajuto fomminiftrato dalla Chi- 
mica a quell’ Arte . Paffa quindi a 
darci delle Notizie concernenti la 
Scuola o Compagnia de Tintori Vene- 
ziani, e d’una Legge Veneziana fatta a 
vantaggio dell’Arte loro nel 1s1o. Poi 
ne dà notizia d’ un Libro molto raro 
compofto in Lingua Veneziana da un 
Gioanventura Rofetti full’Arte del tin- 
gere Panni, Tele, Bambagie, e Sete ; 
e datociin una lunga poftilla il Proe- 
mio di tal libro, prova ad evidenza 
come i Francefi harino da’ Venezia- 
ni, e probabilmente da quefto Gioan- 
ventura, imparati i due modi di tin- 
gere en grand teînt, & en petittcint, 
chiamati da quel Veneziano / Arte 
maggiore e l'Arte minore . Con que- 
ito fi dà fine a quefta Lettera , la 


quale m’è riufcita curiofa e dilette- 


vole, quantunque in alcune delle fue 
parti fi sfoggi più Erudizione che 
forfe non occotreva. 


LETTERA Settima. Narra iftori- 
camente come /' Arte del tingere fu 
ridotta alla fua perfezione in Fran- 
cia mercè l’attenzione, e gli Statuti 
fatti colà dal tanto celebrato Colbert 
Miniftro di Lodovico Decimoquarto; 
e come quell’ Arte era già ftata ri- 
dotta da dugent’anni prima alla fua 
perfezione da' Veneziani. Ne dà quin- 
di conto d’ un libro Francefe intito- 
lato /e Tinturier parfait, tradotto dal 
già nominato Libro di Gioanven- 
tura Roffetti ; e di tal Traduzio- 
ne ricopia l’ avertifiment tal quale 
fta nel Libro , volgarizzandolo poi , 
e facendovi qualche poftilla, e qual- 


che Rifleffione fopra , con che ‘fi ‘dà 
fine a quefta Lettera, ir. 


LETTERA Ottava. Si propone’ di 
trattare della Invenzione nella varie* 
tà de i Difegni , che da'Francefì fono 
frati introdotti nei Drappi di Seta, ma 
al fuo folito fa ‘molte Digreflioni ‘, 
cominciando a riferire alcune Riflef- 
fioni fatte da Giacomo Savary' nel fuo 
Trattato del -Perfetto Negoziante ; e 
del ‘Canonico dello’ ftefo nome nel 
fuo Dizionario Univerfale del Com- 
mercio intorno .all’ inventare ‘nuove 
mode, o piuttofto intorno al pericola 
di fabbricare Stoffe! di moda capric- 
ciofa, e che può eflere di poca dura- 
ta. Fa quindi una Storia dell’ Intro 
duzione e del Progreffo de’ fiori ne’ 
Drappi di Seta:, che è inolto curio- 
fa, e narta come i Franceti fi feppe- 
ro deftramente fervire in tal propofi- 
to di que’ fiori Orientali defcrirti 
nell’Orto Malabarico, e in altri Libri 
di Botanica . Gli Uomini di ‘‘fpirito e 
di coraggio come fono i Francefi ( dice 
quindi il Signor Zanon ) fanno pro- 
fittare di tutto . Hanno innumerabili 
Modelli da imitare , e pofono cavare 
delle nuove Mode dalle Tapezzerie delle 
ricchifime &Euardarobe Reali, e da quel- 
le di tant altri Principi; da tantî A- 
rabefchi, da tanti Grottefchi , e che fo 
io? Ecco come il noftro Autore fa 
far giuftizia ‘al merito de’ Francefì ; 
ma mi fia permeflo di riffettere, che: 
quando una Nazione ha tanti mezzi 
da perfezionare manifatture quanti 
ne ha la Nazione Francefe, è forza 
che dia il gambetto a quelle Nazioni 


. che non ne hanno e non ne poffono 


avere altrettanti: Per ‘confeguenza fi 
fa una cofa non folo inutile, ma in» 
giufta; declamando e fgridando con- 
tro quelli che non riducono le loro 
manifatture alla perfezione di quelle 
di Francia, poichè il non ridurle a 
tale perfezione diriva: da quella in- 
vincibile mancanza di tutti que’ tan- 
ti mezzi; onde il Signor Zanon po- 
teva in molti luoghi di quefto fuo To- 
mo rifparmiare molte delle fue de-. 
clamazioni , e molte delle fue grida’ 
con 
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con ra que’ fuoi Gompatrioti.che dan- 
no la preferenza;dfullei loro a molte 
Manifatture Francefì . ° 

i Il.Signor Zanon. dietro le riferite 
parole viene a difcorrere degli. Ara- 
Getchi e de’ Grottefchi ufeti nelle 
Stoffe. "di Seta... e anwicchia nel fuo 
difcorfo, il Ragguaglio d'un fio Pae- 
fano Chiamato Giovanni Nani da U- 
dine ,, Difegnatoge imaravigliofo. di 
(rotechi 18 Scuolaro del famofo 
Rafaello,.d° Urbino... Nel --Panegirico 
che. il noftro. Autore fa a quell’Udi- 
nefe. trova. pure ingegnofamente, e 
gon garbo il mode d’'introdurre le 
lodi d'un, Gentiluomo Veneziano ora 
vivente, che è propio. degno d’ ogni 
lode, poichè:impiega le fue ricchez- 
ze. in provvedere la fua Patria di 
molti, Gapi d’ Opera che Ie mancava- 
no ,, fpegialmente: di Pittura e di 
Scoltura; con. una liberalità d'animo» 
veramente. principefca.. Ma fe io do 
ragione al. Signor Zanon quando par- 
la del. .Nobil Uomo Filippo Farfetti, 
10 non gli dà. già ragione quando di- 
ce che Verrà forfe un tempo in cui le 
Nazioni. fi ravvederanno. e Pupirannofi. 
d'auere così ciecamente  profufo. tanti 
telori per correr dietro a tante. capric- 
ciofe invenzioni de' Francefi,, a' quali è 
riufcito di fpargere con indicibile feli- 
cità. per. tutte le parti del mondo tante 
gode. tanti ufi, tanti libri, abiti, ga- 
lanterie., manifatture d'ognî forte ; e 
Perfino. la loro medefima lingua , che 
forfé ne’ Secoli avvenire fi crederà che. 
if: Mondo tutto fia fato. un ‘giorno. do- 
minato da' fali Franceh, fccome il fu. 
de’ Romani, e farà mercè di ffatte ba- 
gatielle perpetugta.la memoria di. quel. 
it: 3, ficcome L banno perpetuata, quefti 
conj tante magnifiche Opere che ancora 
fconfervano dovunque. «s'-effefe. il-loro. 
vaftifimo Imperio, Quetta tirata. con-: 
tro i Francefi; è una Declamazione. 
troppo. ftizzofa è e non: conveniente in, 
haocca. d’ un Uomo. filofofico.. Se: .i 
Francefi hanno avuto.tanto. .irigegno 
e valore. da perfezionare molte Arti, 
e.-{pecialmente /e: mgnifatture che. fi 
fanno. colla Seta ;..fe.i Francefì hanno. 
inventate Lepre modes e-ufin e ‘abiti 


i 


e galanterie , e fattelesadottare da tut= 
te l'altre Nazioni ;-fe i Francefiihanno 
{critti de’ Libri univerfalmente preferti 
da'loro vicini a' loro propyj Libri; fe 1 
Francefi in fomma hanno ormai fat- 
ta ricevere la Lingua loro per la Lingua 
più: bella di tutie le Lingue d' Europa, 
i Francefi non devono. eflere tacciati 
d' Autori di Bagattelle , ma devono 
effere ammirati, lodati, e confiderati 
più di quelli che fono ancora lontani 
mille miglia dal far ‘altrettanto . :Va 


bene che noi amiamo. ciafcuno la Pa- 


tria noftra, che la lodiamo, che pro- 
curiamo. di giovarle con. le. parole no- 
fire..e con le noftre Opere ;. ma non 
per quefto dobbiamo. maltrattare quel- 
li che confefliamo effere. Superiori a 
noi: in. moltiflime cofe. EF come mai; 
fiegue a dire il Signor Zanon ,.e co- 
me mai non fi fcuotono dal fonno loro. 
gl Ilaliani ? Cioè , vuol forfe dire, 
come. mai. non. fanno anch’efli delle 
Stoffe di Seta tanto belle quanto quel- 
le. de’ Francefi ?- Come mai non in- 
ventano delle Mode, e degli. Ufi, e 
degli Abiti, e- delle Galanterie , € 
delle :Manifatture: d’ ogni: forta. , che. 
poffano. fpargerfi dappertutto. come. 
quelle. di Francia ?* Come mai. non 
ifcrivono de? Libri che. poffavo ren- 
der la. loro Lingua così univerfale 
come lo è ora la. Lingua. Francefe ? 
Quetti Come mai fono. prefto. detti. ; 
ma.chi fa. indagare e. fcorgere le fi- 
tuazioni o vogliam dir le circoftanze 
attuali delle Nazioni, fa altresì che il 
fare certe cofe. non dipende fempre. 
dall ingegno e dalla buona volontà 
degl’ Individui d'una Nazione, ma 
ehe. dipende. dall’ ampiezza. e dalla 
potenza fua., e da molt' altre cofe che. 
non fono arbitrarie, e poflibili a far- 
fi: per femplice: virtù -d’ ingegno e di 
buona volontà . Se non. fi folle ver-. 
bigrazia fcoperto il Capo di. Buona: 
Speranza e quindi I’ America , le Ar- 
ti. avrebbero. probabilmente ancora. il 
Seggio e il Primato. in Italia ;; ma 
che: pofliamo. noi fare: adeffo, per, ri- 
mediare a° mali.che ne. fono. acciden- 
talmente ftati cagionati da Velafco. 
da Gama , e da Criftofero cu i 
u- 


Pure non inbolfiamociora in un Ma- 
re' troppo vafto; ‘e bafti quefto cento 
fulla cagione della decadenza ‘dell’ 
Arti, e delle Manifatture , e del 
Commerzio in Italia, e fulla prefen- 
te impoffibilità nottra di gareggiare 


co' Francefi, e con qualch’altra Na- 


zione Europea in fatto d' Arti, di 


Manifatture , di Commercio , e di 


univerfal Sapere. 


LETTERA Nona. In quefta Let-. 


tera il Sig. Zanon torna a dire che 
potrebbe facilmente provare conze tat- 
te le invenzioni Francelt; ebbero il lo- 
rò nafcimento in Italia; ed io gli tor- 


no: a dire iche non occorre provare 


una cofa data'per conceffa ‘non folo 
dagli Italiani ma da’ Francefi ftefli , 
com’egli inedefimo dimoftra e prova 
invincibilmente. Fatta 1 Introduzio- 
ne alla fua Lettera il Signor Zanon 
parla di que’ Merli che fono chia- 
mati punti in aria, delle legature de’ 
Libri e di varie Macchine che fer- 
vono: a feminare il Frumento . ‘Tut- 
te quefte cofe fono ftate originalmen- 
te inventate dagl’Italiani, e fpecial- 
mente da’ Veneziani, Neffuno glielo 
niega; fiacon Dio; ma che conchiude 
quefto? Che importa il fapere il nome 
degl’Inventori de'Punti în aria, delle 
legature de' Libri , e.ielle Macchine da 
feminare il Frumento? Efortiamoi no- 
itri Compatrioti a far fabbricare di 
molti Merli fe v’ è probabilità di 
fpacciarli fra gli Stranieri : confortia- 
mo i noftri Autori a fcrivere de’buo- 
ni Libri, e i noftri Libraj a farli bel- 
lamente legare: E chi di noi ha de’ 
Campi, fi faccia fare delle Macchine 
per feminarli fe quelle Macchine pof- 
fono far doppiare il prodotto de’ no- 
ftri Campi; ma non difperiamoci a 
gridare contro chi fa far fare de’ 
Merli che fi comprano volentieri per 
tutta Europa; contro quelli che fan- 
no ben comporre e ben legare de'Li- 
bri; e contro quelli che feminano i 
loro. Frumenti con certe Macchine 
mon inventate in cafa loro. Quefto 
è quello che bifogna ‘dire a’ noftri 
ltaliani, fenza tanto iftizzirfi contro 
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i fordi Popoli ‘che' né. vogliono ‘bai 
dare a loro Tngegnofi' e Induftriofi 
Mrvefiej 0 = vat ta pnt 27th 


; e "i î 
SO {gps Fondi 


LETTERA Decima . Si “Colitinia’ 
‘anche in quefta Letteri ful' radha' d'» 
alcuna delle ‘antecedenti! a dire che’ 
gl Italiani fono Gente ingégnòfa' , è 
capace d’inventare non, che d’imita- 
te, fe in Italia e fuor d’Italia {i po» 
teffera.. venidere le loro manifatture . 
Ghi diafcane è d'opinione centraria? 
E perchè pot a queffo propofito im- 
bratrare-un Libro che:patla..idell A- 
gricoltura, dell’ Arti, e del Commercio 
con mentovare,, come fi fa in quefta 
Lettera; il coftime che'''v'è fi'Ve- 
nezia di far valutare ‘dal Sarto la 
Stoffa che fi vuol comprare da un 


‘Bottegajo ? Quefte fono inezie che 


non avrebbero dovuto trovar’ Ilogoò 
in. un Libro decorato da un’ titolo’ 
così magnifico . Quefti piccoli pezzi 
di particolar coftume bifogna lafciar-= 
li metter in ridicolo al più al più da 
Truffaldino o da Tartaglia ful 'Tea- 
tro, e non parlarne con una îferietà 
e con una magnificenza di rimprove- 
ri :da sbigottire mezzo Mondo.. 


Ma da una fuperfieiale fcorfa da 
me ‘data pur ‘ora al refto di quefta 
Lettera Decima, e all’‘altre due che 
compifcono quefto Tomo , vedo che 
tutto continua a un dipreffo nello 
ftefflo ftile ; e ficcome fento ‘clie il 
minuto raguagglio di ciafcuna' d’efle 
comincia ‘a infaftidirmi , e ad ‘anno- 
jarmi., così penfo che ‘ potrebbe .an- 
nojare einfaftidire anche i miei Leg- 
gitori; onde giudico a propolito di 
rifparmiare a me quefta poca- fatica 
di andare fino al fine ‘del Toio','e 
di avvertire chi ha voglia di faper- 
ne efattamente tutto ‘il contenuto:, 
che ricorra a quello; :che io intanto 
conchiudo il ‘mio giudizio ‘d’effo, con 
dire cheinon mi pare eguale in bontà a 
due:TFomi precedenti ; riboccando trop- 
po di Declamazioni, di Repetizioni, di 
Digreffioni ;e_ dii. Gitaziohi ron fempre: 
bene ‘annicchiate. Il Signori Zanon 
però. fi. moftra fempre e lodevolmen=. 

te 
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te un Campione forte e ferece in. 


favore . della fua Contrada ; voglio 
dire uno Scrittore' pieno di buona 
volontà verfo i fuoi Paefani, e un 
Galantuomo che fa quanta fatica può 


fare per giovare a Friulani e a' Ve-. 


neziani in particolare , e a tutti gli 
Uomini in. generale. 
to LETTERA 
Intorno alla Cagione Fifica 
ca ME SOGNI. 
è Deb.Pi D. F. F. L. V. 


| in Torino 
nella Stamperia. Maireffe 1762. 


în quarto. 


[ Secoli antichi hanno abbondato . 


egualmente che il noftro d'una 
certa Razza di Scrittori molto mal 
vagia., e che dal comune delle Gen- 
ti è 
TORTI, perchè coloro che la forma- 
no hanno per la più parte il mal 
vezzo di portare il collo un pocolino 
inclinato fulla fpalla finifira . Oltre 
a quefto Segnale gli Scrittori Colli- 
torti fi poffono quando tacciono di- 
finguere con facilità dagli altr’ Uo- 
mini a una cert'aria di vifo fempre 
grave come quella per mo’ di dire 
d'un Somiero di molta età ; e quan- 
do parlano fi riconofcono con agevo- 
tezza ancora maggiore , perchè il lo- 
ro parlare è per lo più un grido con- 
tinuato ed uniformemente collerico » 
non troppo diffimile dal venatorio 
abbajare de' Cani. 


. Il meftiero principale di quefti Scrit- 
tori Collitorti è appunto d’infeguire 
que’ pochi , che fono a giufta. ragio- 
ne.-avuti dalla Gente per Filofoti, e 
di abbajar lor dietro a guifa di Se- 
gugi e di Bracchi-a mifura che li 
veggono avanzare con franco piede 
pe’ vafti campi delle difficili Scienze. 
Uno. ftudi.fo e contemplativo :Ga- 
lantuomo fi fa , verbigrazia , ad. efa- 
minare la. Propenfione de’ Senfi o la 
Natura delle Idee ; Ie Proprietà. della 


oggidì denominata de’ COLLI-. 


Materia o le Quafità dell'Anima; | 
Eftenfione dello Spazio, o l’ Ampiez- 
za de’ Corpi che per lo Spazio s' av- 
volgono; la Poffibilità o l’Impoflibi- 
lità di quetta di quella , e di quell' 
altra cofa ; ed ecco fubito uno di 
quefti maladetti Collitorri , che falta 
fuori dalla Cava dell’ Ignoranza , 0 
dall’ Antro della Profunzione, e che 
fubito gli corre dietro a quattro gam- 
be ,0 ragliando , o (quittendo e bocian= 
do a quanto n'ha in gola. 


Da qualcuno di quefti Scrittori, di 
cui v'è fempre ftata nel Mondo più 
che mediocre abbondanza, fi guardi 
dunque l’ingegnofo Autore di que- 
fta LETTERA fulla Cagione Fifica 
de’ Sogni ; e fi ricordi.che i veri Ca- 
ni fono affai meno pericolofi di que- 
fli Cani per fimilitudifie. Quefto Au- 
tore fi è buttato quì fur un Argo- 
mento alquanto affrufo , onde fi po- 
trebbe dar il cafo che -un terribile 
Nemico d’ Argomenti aftrufi , voglio 
dire il finto Conte Puppieni , gli la- 
traffle dietro, come fa all’ Inglefe 
Derham e al Napoletano Genovefì, 
che hanno avuta la baldanza di trat- 
tare de'Soggetti fuori della mental 
portata di quefto grave cervello. Gli 
è vero che queffa ftolta Genìa non 
è più tanto da temere a’tempi nottri 
quanto lo era‘ a’ tempi andati. A” 
tempi andati fi fa come i Puppieni 
furono poffenti in Grecia, e come 
aftrinfero il povero Socrate a forbir- 
fi un buon Bicchiere di Cicuta ; nè 
la Tofcana fi puo ancora dimentica- 
re che il fuo gran Galileo , fover- 
chiato dall impeto di cotale ciurma» 
glia fi trovò, lottando con effi , am- 
be le braccia pofte alquanto fuori 
del lor fefto naturale . Quantunque 
però al dì d’oggi le faccende ftieno 
un poco altramente, e che gli dcrit- 
tori Collitorti non tripudino: e trion- 
fino più tanto come allora , l’ Auto- 
re di quefta Letterra , come difli , 
vada cautiffimo nel trattare quefta 
forte d’imbrogliate materie . non ef- 
fendo buona cofa  l’aver a fare con 
quefti rabbuffati Ipocritoni, che mi» 

nac- 
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macciano. rovina al Panteonne tofto 
che fentono qualcuno parlare con 
ferma voce nel fuo .Veftibulo . Inte! 
ligenti pauca . Vengo ora alla fua 
Lettera. 


Quefta Lettera il P. D. F. F.lT 
ha fcritta a propofito d’un Sogno d’ 
una Dama , verificatofi poco dopo 
che fù Sognato. Indagando la Cagio- 
ne Fifica del noftro fognare Egli ri- 
ferifce tre opinioni “ La priva è 
»» quella , dic’ egli ,, d Epicuro, il qua- 
so le elfendo uno di que’ Filofofi che now 
so vedono 0 non vogliono vedere più di 
», quello che vedono, aferiva che tut- 
2) fo quello da noi chiamato Sognare , 
» Sogno , o Cagione per cui fi fo- 
» gna», non effer altro che Spettri che 
sy fl ffaccano continuamente da’ Corpi 
» anche in tempo di notte, e che così 
vo Slanciati vanno a palfar la raffegna 
» fcherzofamente fotto le fineftre della 
so Jpettatrice Anima di coloro che dor- 
a, mono. Di quefta opinione d’ Epicuro 
il P. D. F. T. fe ne fa beffe, e ap- 
pena fi dà l’incomodo di confutarla. 
Lo fteffo avrei fatto anch'io , paren- 


domi molto infuffiftente, e di fover- 
chio buja. 


La Seconda Cagion Fifica de’ So- 
gni; continua, l'Autore, fia quel 
ss la del Volfio , la quale benchè più 
so moderna non pefa più della prima; 
€ non temo d'affermario , non oftan- 
,, te che fia fata recentifimamente ab- 
») bracciata ed. infegnara quafi colle 
» Pelle parole da un gran Filofofo , 
»» (credo voglia dire Monfieur di 
sì Maupertuis) e da due dotti e rino- 
» vati Letterati , cioè da Monfieur 
»} Formey e dal Padre Jaquier. Il Vol- 
s» fo pretende aver dimoftrato che tut- 
» ti i Sogni abbiano il loro principio 
»» da una Senfazione, e che il fuccedi= 
sì waento delle Immagini e de’ Fantafmi 
sì fa la cagione della maggior durata 
iss'e continuazione di quelle ffefle Sen- 
ir fazioni, cioè de’ Sogni tanto imperfet- 
» ti che regolati . 


A quefia Opinione del Volfio il 


noftro Autore fi oppone dicendo che 
non Capifce fe Volfo e î fuoi Seguaci 
parlino delle Senfazioni avute in tem- 
po della veglia , 0 anche di quelle ri 
cevute € fatte nel tempo che fi dorme: 
Non capifco come faccia la Senfazione 
ad eccitare e a produrre i Fantafmi, e 
cofa fieno quefi Fantafmi: Non veggo 
con qual Ragione Sufficiente debbano 
continuare i Fantafmi a fuccederf e a 
moltiplicarii di numero , ed a crefcere 
d’ intenfione $ e non intendo come que- 
ffa Opinione pofa renderci conto come 
mai la produzione che fa la noffr’ ani= 
ma pofa formare de’ Sogni regolati , 
poichè queffa produzione di Fantafmi 
(quand anche fi volefe fupporre vera) 
deve giudicarfi fatta fenza l afifenza 
di quello che fi chiama Ragione , Giu- 
dizio , Volontà , e Libertà ; altrimente 
f vorrebbe fentar di molto ad affe- 
gnare qual differenza vi fia tra l' im- 
maginarfi quando fiam defti , dall’ ine- 
maginarfi quando dormiamo. it 


Confutata così l' Opinione del Vol- 
fio l'Autore fa cronologicamente un 
falto mortale indietro , e pone per 
terza Opinione quella d' Ariftotile, 
cioè che ,, î Sogni non fono altro che 
» le tracce lafciate nella noffr’ Anima 
» dalle fenfazioni del giorno . Quefto 
» antico Filofofo (foggiunge l' Autor 
»» noftro ) fuppone che ogni qualurnique 
so impreffione, dopo che ci avrà cagio- 
» nata una fenfazione , lafei qualche 
s» reliquia 0 traccia di fe ffefsa , cioè 
»» della fua forza, quafi direi , vibra-. 
so, toria. PORRE 

Quefta Opinione d’ Ariftotile, nell’ 
opinione del noftro Autore , è vera 
per metà folamente . Ella è appoggia- 
ta, dic’ egli, fulla realità delle fenfa- 
zioni, e fulla probabilità che quelle 
Jenfazioni lafcino qualche /pecîie di trac- 
cia dell’impreffione che hanno fatta « 
Ma ciò non baffa per intendere e fpie- 
gare i Sogni ordinati, onde queffa opi- 
nione va poffta anch'ella nella linca 
delle verità apparenti, e non delle 
verità evidenti a pra 
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:Vegnianio ora noi all’ Opinione 
‘dell'Autore che per fuo dire s' acco- 
fia molto a quella d’ Ariftotile . Pri- 
ma però di farcela palefe egli pre. 
mette quefte-tre Verità, cioè che vi 
fono alcune cofe alle quali penfiamo e 
viffettiamo più che ad altre. Che noi 
penfiamo e viffettiamo più ad alcune 
cofe y che ad altre a proporzione che 
quefile fono più grandi e più interef- 
fanti o în loro feffe 0 relativamente 
a noi; e che ficcome il fapientiffimo 
Autore della Natura ha fatto il tutto 
con pefo, numero, mifura , e ragione , 
così fia e debba effere affolutamente ve- 
ro e certo che la forza che hanno iut- 
ti gli efferi di fare in noi qualche im- 
prefsione o fenfazione , cd il numero 
delle fenfazioni e ribattimenti delle 
freffes ficcome ancora il tempo , la du- 
rata , e l'intenfione con cui dobbiamo 
rifieitere, iutio fia fata fatio con cer- 
ta determinata legge tanto nella forza 
che nel numero.» 


.° Premefle. così quelle fre Verità, la 
terza delle quali è efpreffa con qual- 
che imbroglio di lingua e di fintaf- 
fi, Egli viene finalmente a dire la 
fua Opinione intorno alla Cagione 
Fifica de’ Sogni in quefti termini, 
Dunque io credo ced affermo che tutto 
quello che f chiama Sognare o Sogno, 
alivo non fia che le idee e le immayi- 
ni che fono eccitate nella noffra fantia- 
fia allorchè l’anima , 0 piuttofio il cor- 
po umano , fi trova nella quiete del 
fonno , e talvolta anche addormentato 
Solo per metà; che fono eccitate, dico , 
‘dal ribattimento di quel Numero di 
Senfazioni ed imprefsioni in noi fatte 
fd eccitate prima ed in tempo che era- 
mamo delli , ma che furono per qua- 
lunque cagione impedite poter ribattere 
in quel precifo numero che ciafeuna di 
loro avrebbe ribattuto , giuffa la natu- 
ra dî ciafcuna fenfazione. 


‘ A quefta opinione del P. D. F. F. 
vi farebbero molte cofe da dir in con- 
trario, e con quella fteffa facilità con 
cui egli rifponde alle opinioni d’ Epi- 
curo, di Volfio , e d’Ariftotile. Ma 


quefta Cola de' Sogni è di (ua natu- 
ra non foggetta ad evidenza , dicafi 
quanto fi vuole. Noi fapremo come 
fi formano le Immagini nella Mente 
noftra fognando quando fapremo co- 
me fi formano vegliando . Molto vi 
farebbe da dire, e forfe al fin del 
conto non fi direbbe nulla di vero 
chi volelfe rintracciar la Cagione 
che fa fognare alcuni coricati piut- 
tofto fur un lato della perfona che 
full’ altro; che fa fognare ad alcuni de’ 
Sogni fpiacevoli o terribili quando 


‘ giaciono piuttofto in una che in un’ 


altra pofitura; che fa parlare alcuni 
or chiaramente ed ora confufamente 
nel fognare ; che fa ufcir altri di 
letto e paffeggiar per cala, aprendofi. 
anche gli ufci e le porte nè più né 
meno che fe vegliaffero ., Quetti ed 
altri tali Fenomeni del Sogno trop» 
po difficil cofa è fpiegarli in modo 
che pienamente foddisfaccia , Qual- 
che Effetto prodotto dall’ Anima no- 
ftra lo poffiamo congetturare fe non 
indovinare appieno; ma come l’' Ani- 
ma noftra operi in noi , e con quali 
forze mova quefto e quell’Organo 
del noftro Corpo onde ne fiegua que- 
fto e quell'effetto , noi nol fapremo 
mai perchè chi ci ha fatti non ha 
giudicato a propofito di manifeftarce- 
lo, e poi ( come nota l'Autore) ne la- 
fciò detto nel Levitico mon obfervabi- 
tis fonsnia. lo lodo nulladimeno una 
moderata ricerca di cette Verità che 
non fono obvie alle menti volgari, e 
mi piace di vedere il P. D. F. F. 
fare qualche sforzo per dirci qualche 
cofa di meglio fu i Sogni che non 
ci hanno detto altri; e lo loderei 
vie più fe agli ftudi Fifici e Metafi- 
fici voleffe aggiungere quello della 
propia Lingua, e formarfi uno ftile 
nn po più tofcano e un po’ più cor- 
rente, effendo quefta fua Lettera fo- 
verchio piena d’efpreffioni talora 
troppo Francefi, e talora troppo ften- 
tate. Ed oltre alla Lingua ofcura e 
poco elegante v’ è ancora un altro 
Difetto in quel'Operetta: Voglio di- 
re che D Autore procura tratto trate 


to di tar'il faceto; ma lo fa con 


tan- 


X 363 X 


tanta poca graziaecon tanta freddez- 
za che mi naufea. Lafci dunque fta- 
re le facezie ne’ fuoi futuri Scritti, 
che la Natura non gli ha data una 
fantafia lepida. Malgrado però que» 
fte due imperfezioni raccomando la 
Lettura di quetta filofofica Coferella 
a’ miei Leggitori ; afficurandoli che 
troveranno in quefto Autore un Uo- 
mo che fi sforza di penfare ; cofa di 
cui abbiamo bifogno grande in Ita- 
lia, dove una troppo ampia turba di 
Domenici Manni, d’Abati Vallar- 
fi, di Giambattifti Vicini, d’Avvo- 
cati Cottantini , e d'altri tali eterni 
Ciancioni infulfi infulfiffimi , non fan- 
no altro che fcrivere e fcrivere fenza 
mai fare il minimo sforzo per penfa- 
re prima di recarfi quelle loro fven- 
turate penne d’oca fra le dita. 


I ez elite | 


DEL SALE 
delle Acque Termali di Lucca 
TRATPHTO. 
di Giufeppe Benvenuti. 
con una LETTERA 


In cui fi defcrivono le Infermità nelle 
quali convengono le medefime 
ACQUE è 


In Lucca 1758. 


in ottavo , 


Uefto ‘Trattato che è ftato an- 
Qt fcritto e pubblicato in La- 
tino*contiene un Analifi molto ac- 
curatamente e molto giudiziofamen- 
te fatta da quefto dotto Medico dell’ 
Acque comunemente chiamate î Ba- 
gni di Lucca; Bagni famofi da molti 
Secoli , e frequentati sì negli antichi 
tempi che ne’ noftri anche da molti 
Principi e Signori grandi talora per 
guerire di vari mali, e talora per 
godere delle fcelte ‘e numerofe Com- 
pagnie d’ Uomini e di Donne che 
concorrono a quelli per piffatempo 
e per diletto ; ed io mi ricordo an- 
gora con gufto che un mezzo fecolo 


fa mela pallai molto lietamente a 
que' Bagni, mangiando, bevendo , e 
cantando , e ballando affai e dì gior. 
no e di notte con una molto amabi- 
le brigata di Perfone dell'uno e dell’ 
altro feffo, dopo d'eflere ftato dalla 
virtù di quell’acque e de’loro fan- 
ghi preftemente guerito d’una buona 
ferita fattami in un braccio da una 
bella Schioppettata che ebbi l'onor. 
di ricevere in Fiandra quando fe- 
guivo le bandiere del famofo Duca 
di Marlbourough . Oh che bei tem- 
pi erano quelli, e che peccato che 
fieno pafati! Ma che ci fare! UChiun- 
que nafce e campa , bifogna che fia 
un tempo giovane, e un tempo vec- 
chio! Non fi puo effere fempre giovani! 


L’ Autore di quefto bel Libretto 
fculì quefta fcappatina , che la fua 
efatta Defcrizione di que’ Bagni, e la 
diligente fua analifi di quell’ Acque ha 
cavata a forza dalla penna d’un Vec- 
chione che talora non puo flar a 
freno , ed è forza che fiegua gl’im- 
petuofi moti della bollente fantafia . 
Intanto quefto fuo Libretto fia rac- 
comandato a tutti gli Amanti di ftu- 
dj Fifici , e fpecialmente a que’ Si- 
gnori che profeffano Medicina , a' 
quali fono certo che la fatica fatta 
dal Signor Benvenuti riufcirà utile 
e gradevole, contenendo molte No- 
tizie fingolari, e atte a fempre pit 
perfezionrce la Scienza di guerire i 
Morbi che affliggono quefta notira 
benedetta umanità. Non faccio un: 
Eftratto di queta Operetta , perchè, 
come già diffi parlando d'un altr 
Opera Fifica nel mio Numero IX, 
non è poflibile fare Efiratti di certi 
Libri che fono per così dire ?4tti /o- 


fanza . Cercando compendiarli non 


fi fa altro che guaftarli. 


————<=k=p_©== ez’ n» rec SI A 


TERZBI TI SCRITTI 
ad un Amico d’un Poeta Frugoniano . 


Dite un poco a quel voftro Pretacchione 
Che quando vuole far Verfi per Nozze 
Non ifomashi tanto le Perfone. 

Non 
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Non dico che non uf frafi fozze;. 
Ma non vorre neppur ch'egli adopraffe 
. Certe lubriche immagini mal mozze: 

Vorrei che con ritegno egli parlaffe; 
Vorrei che il molle feno e #/ cafto letto, 
E i cafti baci da un canto lafciaffe. 

Così procaccerebbe più rifpetto 

: Alla fsa Toga, e un certofopranome 
Non gli faria così fovente detto . 

Faccia pure fcherzar le bionde chiome 
Sulle guance vermiglie,e fulle bianche 
Spalle (oavemente , fo mon fo come; 

E batta pure a fuo piacer le franche 
Ali, e fer vada a ragionar col fato 
E parlare per forza lo faccia anche; 

E giacchè tanto è alut conceffoedato, 
L'ofcura Sede /ua prema, e ne faccia 

' Ufcir più d'un Oracolo fenajato; 

Corra di Dafne, nuovo A pollo, in traccia, 

E î verdiramiincui già faro un giorno 
Di Colei trasformate ambele braccia , 

Strappi Egli purea fuo talento, e iniorno 
La chierica fen cinga, onde ne appaja 
«Come la Statua di Virgilio adorno ; . 

E numeri a_migliaja ed a mitliaja 

. Gli Eroi tolti di man del fordo Obblio, 
Affalinando il Guidi e’! Filicaja; 

E fitafi a 14 per tu col biondo Iddio, 
E di mano gli tolga laurea cetra 
Sempre che di cantar gli vien difo; 

E i Nomi altrui faccia volar full’etra 

. Acavallo a fuoi Carmi, e Invidia in- 

tanto 

. Si rompa i denti,, mordendo una pietra; 

Edin purpurea vefte 07 croceo manto 
Verga fcender Imene dalle Sfere 
Per la virtù del magico fuo canto ; 

Di ta baje n’infilzi a fuo piacere, 

. Che lo sfogar in verfi la pazzia 

‘ Nonfumai finalmente un mal meffiere; 

Ma da’ pudichi Talami / fia 
Alquanto lunge, e da' lor puri lini 
La fua poco pretefca Poefia ; 

O noi pare ufciremo de’ Confini 
Della noffra modeftia fecolare , 
E canterem noi pur certi latini 

Che zîito a forza lo faranno fare. 


—_nea ro 
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Pia è molto obbligato a quel 
Signor Arciprete che fe gli mo- 


ftra tanto parziale; maun intiero Ca- 
pitolo ha da effere condannato per un 
Terzetto folo poco ripulito , per una 
fola difficoltà di rima non fuperata 
con bravura, per un folo vocabolo , 
o per una fola frafe poco armoniofa 
o poco fcelta . Ne’ due Capitoli del 
Signor Arciprete v' è molta facilità 
di penfare e d’ efprimere ; ma qual- 
che trafcuratezza, a dir vero di poco 
momento, che fi fcorge quà e là per 
effi, non permette al rigido Ariftar- 
co di farne ufo ne’ fuoi Fogli. 


L Chirurgo che ha fcritta quella 
I Lettera al Signor Antonio Savioli 
Sull'Ufo dell''Aceto ne’ cafì d° Idrofobia, 
legga l'Avvifo al Pubblico pofto in 
fine al Numero XX. 


tà «n — t—tA TI Ri E E 


\ 'ANNIGIO ENOJO giudichi egli 

medefimo fe il fuo Poema può 
riufcire una cofa degna dell’ attenzio- 
ne d’ Ariftarco quando ci narra ful 
ferio che una Botte di Vino è fata 
annichilata per caftigo di chi faceva 
cuocere i Fagiuoli in quel Vino on» 
de riufèiffero buona mineftra, 


na SESTA RI |, 1 I LE 


Pornsenzzai 


RISPOSTA d' ARISTARCO 
Ad uno fludiofo Cavaliere 
del Collegio de’ Nobili in Parma. | 


I ringrazio , cortefe Giovinetto , 

della parzialità che moftrate a’ 
miei fogli; ma m'è forza dirvi che 
voi li leggetecon poco frutto, poichè 
itampate de’ Verfì all’età di fedici an- 
ni. Figlio mio, fcrivete Verfi a vo- 
ftra pofta ; ina non li ftampate,, fe 
non volete avere un giorno cagione 
di roffore e di pentimento. Lo iteflo 
dico al voftro Amico che ne ha die 
ciotto. Addia, 


w“ 


pt 
ila bassi 


ie. Roveredo 15. Sertembre 196 gii, È 
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LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO SCANNABUÈ. ©. 


:/EGLOGHE 
‘ d' alcuni de’ migliori Poeti Latinî 
i del 1400. e Ifoo. > 
in Verfì Sciolti ridotte bi. 
con tre Eg/oghe tratte dal Pope 
‘ da GIAMBATTISTA VICINI 
fra gli Arcadi 
EGERIO PORCONERO. 
in Parigi 1764. 
in ottavo. 


i Uoufque tandem abutere, Catilina , 

patientia nofra? E fin a quando 
Signor Abate Vicini illuftrifimo , 
durerà in Voi quefto furore di fcri- 
vere de’ Verfi cattivi ? Non baftava- 
no forfe quelle RIME AMOROSE, 
di cui feci parola nel mio Numero Di- 
ciannovefimo , per convincer me e i 
voftri pochi Leggitori che non v' è 
chi v’agguagli nel comporre degl’in- 
fulfi Sonetti, e delle Canzoni ridico- 
le? Perchè ripubblicafte Voi una par- 
te di quelle roftre RIME AMORO. 
SE col nuovo titolo d’ EGERIA ? 
Non vi baftava il guadagno che ave- 
te fatto dell’ arcadicò appellativo d’ 
EGERIO PORCONERO con que’ 
fozzi verfi da voi ficcati a forza nel- 
la ftolta Prefazione a quell’EGERIA ? 
Dopo quefti mafficci errori da voi ri- 
petutamente commetfli contra il fen- 
fo comune , perchè fiete Voi venu- 
to ora, Signor Illuftriffimo , a ripro- 
varci con quefte EGLOGHE ix vere 


sa 


fi fciolti ridotte, che fiete uno de’ma= 
gni Poetaftri d’Italia? Baftavano, II- 
luftriffimo Signore, baftavano le voftre 
fcempiaggini rimate perchè ne foffi- 
mo perfuafi perfuafiflimi : Non vi 
occorrevano queft altre fcempiaggini 
verfifcioltate ; non vi occorrevano , 
affè... , a 


‘Voi dite, che quefte voftre EGLO- 
GHE, in verf fciolti ridotte fono Tra- 
duzioni d’ altrettante Egloghe Latine 


compofte dal Navagero , dal Flami- 


nio, dal Vida, e da altri infigni Au- 
tori del Quattrocento e del Cinque- 
cento: Ma con voftra buona grazia , 
Signor Illuftriffimo, quefto non è ve- 
ro, perchè non può effer vero. Non 
può effer vero che quegli Autori abbia- 
no fcritte in Latino le fciocchezze che 
voi avete quì ftampate in Italiano , 
o bifogna dire che voi intendete mol 
to poco la Lingua Latina ,: poichè 
avete così sfigurati , così malconci:, 
così perfettamente guafti quegli Au- 
tori, e refi i penfieri loro così efan- 
gui e così miferamente arcadici, come 
appajono in quefte voftre fventurate 


Traduzioni. i 


Voi principiate verbigrazia l’ Eg/o- 
ga Prima con quefti due Verfì . 


Pafcete, Pecorelle, 5 pafcete. 
Pei lieti campi l’erbe tenerelle . 


E quefti due Verfi voi. ne li farete 

inghiottire per roba del Navagero ? 

Ma non è ella una cofa vifibile € 
F pal- 


palpabile, che quefti due Verfi voi 


li avete rubati a una qualghè poco | 


poetefca Fanciulla di dodici.o quit. 
‘tordici anni pur or ammeffa per Pa- 
ftorella nell’ Arcadia? E chialtri che 
una cotal Fanciulla poteva mai fcri- 
vere idue Verfì così comunali, così 
sfibrati , così femmineamente pueri- 
1}? Oh Signor Illuftrifimo, voi fape» 
te cominciar molto male un Libro 
d’ Egloghe , anzi voi ci vorrefte infi- 
nocchiare con le voftte menzogne! 


Ma voi tirate innanzi con una co- 
ftanza fempre più poeticamente mu- 
liebre:, e ammucchiate quante più 
arcadiche frafucce potete perchè. le 
voftre Egloghe riefcano uniformemen- 
te mifere :da cima a fondo ; ed oltre 
alle Pecorelle che pafcono l’erbe tene- 
velle Voi venite via con le rugiadofe 
frille $ co i teneri ‘agnellini , con la 
gentil zampogna, co'frondeggianti bof- 
‘chi , colle verdeggianti valli , con gli 
feberzofetti armenti, e col rio che for- 
ma un mormorio y e coi porporini fiori 
‘onde tefferne ‘poi vaghe corone; e voi 
fate volare gli Augelli da/ faggio all 

--orno al dolce fuono delle agr:/fi canne’; 
e quando ‘avete infilzate alquante cen- 
tinaja di cotali arcadiche frafucce in 
molte mifure d’undici fillabe ciafcu- 
na, vi date ad intendere d’aver for- 
:mata un’ Egloga, e vi lufingate che 
tal’ Egloga farà fcambiata dalla Gen- 
te per un Componimento del Nava- 
gero? Oh‘ Vate del Panaro adorno di 
luce febea, voi ce la vorrefte ficcare; 
ina Voi non ce la ficcherete davve- 
‘ro! Noi lo veggiamo con gli occhia- 
‘li'‘e fenza gli occhiali, che quefte in- 
fipide' fmancerie , che quefti vezzi 
infulfi, che quefte graziucce fvapora- 
te fono ftate da voi rubate a qualche 
‘fpoèrata fattura d’una qualche Fan- 
ciulla di dodici o quattordici anni , 
ammeffa pur ora per Paftorella nell’ 
Arcadia! 


Ma io non, voglio mettermi di pro- 
Spofito a criticare quefte voftre EGLO- 
“GIIE' ‘in ‘verfi fciolti ridotte, perchè 
*ton'Woi altri. Poetaftri la Critica è 
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‘que ,' mt direte Voi, perchè 
«quesne. fai tu motto nella tua Fru- 


uha cofa buttata via. E perchè dun- 
dun- 


fta? Perchè vieni tu a palefarei fur- 
ti da me fatti alle giovani Paftorelle 
d' Arcadia ? Perchè , Ariftarco , ti 
prem’ egli tanto di farmi covofcere 
per quel mifero Poetaftro ch'io fono? 


Volete Voi, Illutrifimo Signore, 
ch'io ve lo dica fchiettamente quefto 
perchè ? Sì, ve lo voglio dire. Îo 
voglio provare, Signor Illuftriffimo , 


‘fe la beffa, fe lo fcherno , fe la de- 


rilione poffono operare con Voi quel- 
lo che la Critica. non opererebbe mai, 
e voglio tentare d’indurvi con que- 
fti violenti mezzi a non pubblicare 
colle ffampe quell’ altre. voftre pap- 
polate di cui la ftolta Prefazione a 
quefte voftre Egloghe ci minaccia . 
So di certo che il. pubblicare le ‘vo- 
fre Rime Amorofe , e la voftra Ege- 
ria, e le voftr Egloghe in verf fciolti 
ridotte non v° ha recato alcun pecu- 
niario profitto, come fperavate , e 
che quefti Libri voftri hanno danneg- 
giato que’ poveri Libraj che furono a 
forza di ciance e di promeflè indotti 
a farli ftampare a loro fpefe . Ma 
perchè , Signor Illuftriffimo, hanno i 
poveri Libra) a pagar la pena dell’ 
ignoranza e della profunziene ‘di voi 
altri Autoracci , che fiete fempre 


. gente piena di ciance e piena di pro- 


meffe , quando fi. tratta di far ri- 
ftampare a fpefe de’ Libraj le ftupi- 
‘de produzioni delle voftre penne ? 
Miuttrifimo sì: Voi infieme coù una 
Caterva immenfa d’altri Arcadi, fiete 
Gente incapaciflima di mai comporre 
un Libro che rechi quattro bajocchi 
‘nella borfa d’un Galantuomo Libra- 
jo. Cominciate voi ad intendermi , Si- 
gnor Illuftriffimo? Io voglio fra l' al- 
tre cofe moftrarmi in quefti Fogli del- 


‘Ia Frufta un Don Chifciotte de’ Li- 


braj ; e voglio fare ogni poflibile per- 
chè s illuminino sì, che non poffa- 
no più efflere facilmente gabbati dal- 


‘ le lunghe ciance, e dalle magnifiche 


promefte che voi altri Autoracci fa- 
pete lor fare quando fi tratta d’in» 
durli 
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durli a flampate: qualche voftra ma- 
ladetta Tiritera. Canchero , Signo* 
Ilufttiffimo ! Se voi ne potefte inn-. 
burchiare qualch’ altro: con: le voftte 
ciance e promeffe a ftamparvi le. vo- 
fire RIME SGELTE, le vottre 
CANZONETTE ANACREONTI. 
CHE, il vofro NUOVO SALMI. 
STA conl’aggiunta del voftto TEM» 
PIO DI GNIDO . e i voftri POE- 
METTI SCRITTURALI con l’ag- 
giunta dei voftri MADRIGALI, non 
v'è punto di dubbio che voi rovine- 
refte il mefchinello , s'egli foffe an- 
che ricco quanto lo fu il vecchio At- 
do, o l'Elzevir; e quefta rovina del- 
le umane Creature non s'ha a foffti- 
te in neffun conto da chi ha qualche 
compaffione pel fuo innocente e fcon- 
figliato Proffimo.. sa; 


To avverto dunque tutti quanti i 
Libraj d’Italia a non piglia? più per 
buone le voftfe lunghe. ciance , e le 
voftre magnifiche promefle ; cioè a 
non lafciarfi più tirare da quelle a 
far ifftampare a proprie fpefe alcuna 
delle fuddette voftre pappolate , per- 
chè fe dal paffato gli Uomini prù- 
denti devono arguire del faturo , lo 
ffampare a propie fpefe qualche vo- 
tra novella fciocchezza o rimata o 
verfifcioltata , riufcirà a qualunque 
Librajo di non mediocre detritnento. 
So che ‘voi non avrete il vifo tofto 
abbaffanza per afficurare afcuno che le 
voftre Rie, e le voftre Egerie, e le 
voftte Eg/oghe hanno recato profitto 
pecuniario o a Voi, o a Libraj che 
le hanno ftampate a loro propie fpe- 
È, 


Ma io mi fono fafciato portat via 
‘dal mio folito ‘calore di fantafia a 
fcortite quì. una mia benefica inten- 
zione verfo i noftri Libraj che forfe 
doveva tener celata per magnanimi» 
‘tè. Non voplio tuttavia ‘cancellare 
quello che mi ‘è ora fcappato della 
gieritia, e voglio tirar innanzi a dirvi 
the anche le tre EGLOGHEF vimate, 
‘da voi aggitinte a quefte voftre EGLO- 
SHE -iR “ves ifciolti ‘ridotte , non è 


punto vero che Voi fe abbiate tratta 
in qualche parte dal POPÉ . Che au- 
dacia! E come potete voi dire un’al- 
tra così fpiattellata menzogna in iftarn» 
pa! Voi non fapete un vocabolo d'Ingle- 
fe,e Voi avete anzi afutato il voftro giu- 
rato Amico AGARIMANTO BRIC- 
CONIO a ridervi d'un certo Galaie 
tuomo perchè fa quel-Adinguaggio per- 
fettamente : È Voi avrete tratte in 
gran parte le voftre tre Egloghe rima= 
te dal POPE? Ma, Sigvor Illuftrifli- 
mo, non v'ha egli a effer più alcu> 
na fede nella Letteraria Repubblica ? 
S'ha egli a dire ful fodo che s inten 
de una Lingua, una Scienza, un Ar- 
te, un. Meftiero:per'gabbare il Mon- 
do, e per procacciare de' Compratori 
a un cattivo Libro ? E' vero che il 
POPE ha fcritte in Inglefe quattro 
Egloghe che fono fiampate coll’ altre 
fue Opere, ma voi non avete tratto 
nè potevate trarre da quelle un' folo 
foliffimo Verfo. Le ho lette e rilette 
pur ota, e con molta attenzione quel- 
le fue quattro Ezlogbe , come ‘ho pu? 
lette e rilette le vollre , e vi poflò 
giurare, Signor Illuftrifimo, che voi 
non avete pur penfato a refcare în 

uelte nè il voffro Difegno, nè i 

enfieri voftri, nè le voftre Efpreflio» 
ni, nè altra benchè minima cofa. E 
voi avete la sfacciatezza di dire che 
una parte di quefta voitra fcipita mi- 
neftra è roba di quel Britannico Va- 
lentuomo ? E d’imbrattareli la fuma 
con far credere per induzione ‘alla 
gente. ch’Egli abbia feccato i fuoi Leg- 
gitori come voi fate i voftri , verfi» 
ifcioltando e rimeggiando arcadica= 
mente e ‘muliebremente come fate 
Voi? Eh Signor Illuftriffimo, vi vuol 
altro che #/ facro almo furore delle 
Ninfe di Pindo perchè la gente fcam- 
bi la voflta Poefia per Poefià di Po- 
pe! Vi vuol altro chie pregare î Zef- 
ri innamorati di portare i voftri fo/pi- 
viiad Egetia! Vi vuol altro che./ af- 
fitta Tortorella che piante i fuoî per- 
duti defiri! Vi vuol altro che pregar 
un fore che dica Je lontunanza è mor- 
te a un fido cuore! Vi vuel altro che 
far gorgogliar le fonri.,;o rinfrefcarfà 

Fi a nell’ 
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nèll'efiva acquetta 1 Per dirvela in 
fomma tutta, vi vuol altro che pro- 
eurarfi de’ Sonetti in lode , e ftampar- 
li poi con le &ifpofe per le Rime in 
fronte a’ voftri melenfi Librattoli on- 
de farvi credere Poeta , o Intendito- 
re della Lingua Inglefe e di Pope ‘ 
Pope fcriveva con invenzione, con 
efattezza di lingua, con forza di fti- 
le, con varietà: e con fodezza di pen- 
fieri; e voi non avete tanta inven- 
zione quanta n’ha un peftello da pe» 
pe; e voi fcrivete una lingua mezza 
fanciullefca e mezza fgrammaticata , 
e. voi non fapete far altro che furare 
agli Arcadi più comunali i loro più 
comunali concettuzzi . Ma Voi avete 
imparato dal voftro Amico Abate 
Chiari a valervi con una baldanzofa 
menzogna del Noine di Pope per da- 
re del pefo e dell'importanza al Ti- 
tolo d'un voftro fciocco Libro ; cofa 
che io. non vi poffo perdonare fe non 
mi promettete folennemente, e da 
quel tenero Innamorato che fiete, di 
non imparare da un altro voftro A- 
mico altri meftieri che fono peggio- 
ri. affat che non è quello di fvergo- 
gnare gli Autori famofi degli altri 
Paefi, affociando i chiariffimi Nomi 
loro agli ofcuriffimì Nomi noftri. 


E quì a propofito di quel Bricco- 
«nio, come non vi vergognafte vei di 
appiccare a. quefte voftre EGLOGHE 
in verfi fciolti ridotte una lunga Pre- 
fazione di Colui, e farvi dare in ef- 
fa dell’ I/luffrifimo? Oh la gran vo» 
glia ch'io ho, Signor Egerio Porco- 
nero, di dirvene quattro fu quefto 
propofito! E che forta d’ uomo fiete 
Voi, che foffrite, anzi vi gloriate d’ 
avere il nome voftro accoppiato con 
quello di Bricconio , di cui parve ap- 
punto che il POPE voleffe. parlare 
quando diffe d'uno 


n Steals much, fpends little, and bas 
nothing left? 


Ma von imbrattiamo troppo i noftri 
Fogli col nome di quel Cofo. Bafti- 
vi ch'io vi dica , che a difperto del- 


le lodi date da Iui im quella Prefazio» 
ne alla Signora Egeria e all’ Abate 
Frugoni, nè l'Abate Frugoni , nè la 
Signora Egeria vorranno come Voi 
effere chiamati Amici e Colleghi da 
un Agarimante Bricconio, e Voi me- 
glio di molti fapete perchè non lo 
vorranno eflere. Ma baftivi quefto per 
oggi, Vita mia, e non iftampate mai 
più de'vottri Verfi , Vate del Pana- 
ro adorno di Luce Febea. 


amb rio ASSENTE i E E 


CHIACCHERE DOMESTICHE 
Tra Don Petronio Zamberlucco 
e Ariffarco Scannabue 
DIALOGO QUARTO. 


On Petr. E così, chedìtu, Gam- 
ba di legno, di queffa Lettera che 
. mi lcrive queffo OTT ALMO. PKO- 
SECHIO? \ 

Arift. Dico che il Signor Ottalmo è il 
Signor Ottalmo. 

Don Petr. Ub Uomo fchizzînofo che tw 
Sei! Rilpondimi chiaro. | 

Arift. Che chiare, e che fcnuro? Tu mi 
vuoi fempre fur parlare proliffa- 
mente fopra ogni bazzecola che 4 è 
feritta da cotefiì tuoi anonimi tor 
rifpondenti , e badi troppo alle loro 
ciance . Queffo Ottalmo mi pare 

‘ gno Scuolaretto, che invece di ffar 

attento alle Lezioni del Pedante ; 
va acchiappando le mofche inter- 
no, € le ripone con puerile diligen- 
za în una gabbia di carta. 

Don Petr. Eppure, fe tu mel permet- 
teli, gli vorrei rifpondere, e met- 
tere la mia Rifpoffa nella Fruftà, 
perchè io non fo chi egli fia, nè dov’ 
egli fi fia. ES 

Arift. Fallo pure , che îo te ne dò li- 
cenza; anzi ho guffo di vedere che 
tu pure incominci a “voler far il 
Critico e il Letterato. 

Don Petr. Sì, me ne cominciaa veni- 
re il prurîto ; ma inter nos, dul- 
ciflime Frater, io non bho feritto 
mai per la Rampa, e ho paura di 
farmi rider dietro come fanno co- 
teffi tuoi Abati Arcadi; però aja- 

passi 
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tami un pocò a comporre la Rifpo- 
fia. Anzi.... Sta, fa... Sarebbe 
anche meglio che t4 me la dettaffi. 

Aritt. Non vuoi altro ? Piglia la pex- 
na, e fcrivi chto detto. 

Don Petr. Di sù. 

Aritt. ,, Signor Ottalmo mio Signo- 
ss te , voi fiete un bel pezzo d' 
»» ignorante. 

Don Petr. Me Hercle 1 Quefo è un 
parlare un po troppo Jchietto! Non 
fe gli potrebbe mo dare dell’igno- 
rante copertamente , e con qualche 
del giro di parole, fenza ‘adopera- 
re queffa crudeltà di frafe? © 

Arift. O fcrivi la verità tal guale io 
re la detterò, o fatti latua Lette- 
ra da te. Io voglio fempre thia- 
mar pane il pane. 

Don Petr. Via, via; detta quel che 
vuoi , che io fcriveràò; ma con rat- 
to che pubblicherai o non pubtli- 
cherai fulla Fruffa queffta mia Let- 
tera , fecondo ch’ io vorrò. Altri- 
MENTE. Les 

Arift. Sia come ti piace , Piovano . 
Scrivi. ,, Sienor Ottalmo Profe- 
»» chio, voi fiete un bel pezzo d° 
», ignorante ... 

Don Petr. D ignorante. 

‘Arift: , Se ron fapete fare delle mi- 
n gori Offervazioni.... 

Don Perr. Offervazioni. 

Aritt. , Sul Foglio Periodico del 
» mio caro Gamba di legro . Va 
»» bene così? 

Don Petr. Dirò Ariffarco invece di 
dire Gamba di legno. Detta detta. 

Arift. ., Quelle vofire Offervazioni 
so $' *ggirano troppo fulle parole; 
», ed 10 vorrei che badafte anzi 
sì alle cofe. 

Don }err. 0h, me hercle,. #4 haî toc- 
cato il punt: che mi premeva di 
toccare! Benifimo, benifimo! 

‘Arift. ,, Che ninporta a meche a voi 

‘i —» piacciano 1 Vocaboli Cuculiare, 
‘, gnotone, tncrefciofo. o buttare » 
» € «he poi ron vi piacciano 

° quelli di modico, compattamen- 
» Î0, incoldnito ? Forfe che 
”» quefto mi farà bere un bic- 
» Chier di meno? 


D. Petr. Eb matto! Quel ultime pa- 
: pole le lafcio fuori. 

Arift. ,; E perchévon volete voi che 

i »; dal Vocabolo Spagnuolo Calef- 
39 fero fi formi nello itile familia- 
,»» Te l’addiettivo Cale/ferefco, co- 
3» me ha fatto quel Baretti nelle 
,; fue Lettere ? Voi fiere molto 
1 Mitico,‘ 

Don Petr. Ottimamente. Ottalmo è uno 
fitico, me hercle. 

Arift. ,, E perchè non volete che un 
» Autore nomini al bifogno il 
» Cavallo di Don Chifciotte che 
s3 fi chiamava Ronzinante ,0 quel- 
», lo d'Orlando che fi chiamava 
s» Brigliadoro? 

‘Don Petron. Queffo è veramente un 

| ‘bel capriccio del Signor Ottalmo 
Profechio. 

‘Arift. ,, E chi credete voi che vi 
» voglia credere , quando repli- 
,» cherete che lo fcrivere del mia 
3 Gamba di legno è languido e 
sr fpoffaro ‘miferamente? 

D. Petr. Povero Ottalmo fe Pampalfe! 
Me bhercle, fe n° accorgerebbe! 

Arift. ,, E chi vha dato ad inten- 
» dere , che la Lingua Italiana 
» può vantarfi e fi vanterà fem- 
s, pred'effere la più ricca Lingua 
»» del Mondo? 

Don Petr. Abi! E non fei tu quì dell 
opinione d’ Ottalmo ? Io credeva 
che tu il fofi. 

Arift. DI quefto ne difcorreremo poî . 
‘Tira innanzi. ., E chi v'ha det- 
» 10, Signor mio, che Ariftarco 
, Ufi /uffiego invece di fupertori- 
., tà? E che volete voi apporre 
» al Vecabolo Verfifcieltajo? 


‘Don Petr. Queffo Poveruomo non ha 


veduta la necefità che avevamo 
d'un tal Vocalolo nella noftra Lin- 
gua , che identifica una /pecie di 
Poctafri comun [imi fra di noi. 

Arift. ,, Chi vha derro... Ma ivnor 
ho flemma di continuar a rileggere 
queffa nojofa Lettera dî quefio Ot- 
talmo. 

Don Petr. Deb non ci fermiamo per 
via . Ora che haî fatto il più, 
fa anche il meno. Detta, de:ta. 
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AdiRe ag Voi, Signor Ottalmo , Siete 
‘5, reo di bugia quando afficurate, 
ne) 39 Che Arittarco dice d'un Uomono: 
1», dotato d' anima poetica che poffa 
: sn giudicare drittamente di Poefia . 
so Rileggette ia ‘lunga Lettera 
»3 iferitta ad una Dama Inglefe , 
i» potta nel Numero Sefto del- 
so la Frufta , e vedrete .ch’ Egli 
35 ha anzi acremente faftenuta-F 
,» Opinione contraria. I 
Don Petr. Oh queffa era quella che mi 
premeva di dire a queffo Ottalmo, 
che mi vuole fcambiare le carte in 
MANO.» 
Atift, ,, Voi poi non fapete il Segre- 
» to di quella Maggior Opera di 
» <<» Stanzpa, di cui difapprovate il 
‘» giudizio datone da Ariftarco ; 
», ma quello è un ‘Segreto che 
» Nè io nè Ariftarco vi poffiamo 
s, palefare in ifcritto, Pure sù 
yy quell’ Articolo vi diamo en- 
i» *y trambi ragione, 
Don Petr. Così mi piace. Dar ragione 
i a chi l'ha. | 
Arift. ,, Ma voi fiete un bel pezzo 
» d' ignorante. a paragonare la 
,» Frufta del mio Gamba di le- 
sì gno col Decamerone del Boc- 
ax Caccio in fatto di coftume. 
Don Petr. Benifimo. Quì queff Ottal- 
mo sn aveva meffo in collera , € 
quì gli fa a pennello il bel pez- 
zo d' ignorante . 
Arit.,, E voi fiete un profontuofo 
.. » quando pretendete che Ari- 
,» ftarco fi conformi a’ voftri fri- 
»» voli configli fotto pena di dif- 
» mettere la Frufa per difpera- 
5 ZIONE » 
Don.Petr. Anche quela non gli frà 
mal: . Innanzi, innanzi. 
A vift. Ob va innanzi tu , che îo non 
bo più pazienza con queffo fuper- 
+ ficiale fcuolaretto. Andiamo. a fa- 
re quattro pafi nell Orto, «he il 
Sole è fotto» c 


ii para COENNIIETÌ 
merito k ME E 


vide’ AGRICOLTURA: 
AR I Ledro Prini 


li Y 


at 


‘Piftofefe.. 
E LE In Penazie i" 
‘0° APrella Girolamo Deregni.. 
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i due ragioni è cofa poco mend 
A. «che inutile lo fcrivere de Libri d’ 
Agricoltura in quefta noflra Italia . 
Waa è, che quelli i quali poffeggo- 
no di molti Campi dafar coltivare, 


fono per .lo più gente fvogliata .che 


poco fi cura di legger Libri di forte 
alcuna. A che dunque fcriverne per 
Gente :che non vuol leggere? L'altra 
‘ragione è, che fra i Contadini a’ qua- 
li tocca il .coltivare., fono ‘pochif- 
fimi quelli che conofcano le Lettere 
«dell Alfabeto. A che dunque fcri. 
verne per gente che non può ileg- 
gere? 


Un icoltume diverfo alfai dal no- 
‘tro regna univerfalmente in molti 
Paefì a noi Settentrionali, e maffime 
in Inghilterra.-Ne'miei replicati giri 
per quella bell’ Ifola io. ho offervato 
cche non folo i Contadini fanno tut- 
ti leggere con molta ficurezza di vo- 
ice , ma. ho notato pure che i loro 
Padroni comprano molti Libri d’ A- 
igricoltura , e ‘poi nom folo li leggono 
EM quando fono in campagna, ma 
li regalano anche con molto profit- 
tevole generofità a’ loro Contadini.; 
coficchè in molte villerecce Cafupole 
lo ho vedute co’ miei occhi delle pic- 
cole Biblioteche di Libri d’ A gricol- 
tura . Ed ecco una, e forfe la prin- 
cipal ragione perchè il ‘ferreno in 
Inghilterra è fecondo quanto lo può 


selfere di tutti que’ Prodotti che .il 
fuo Clima gli permette naturalmen- 


te, e perchè fl è anzi trovato colà 
il modo di violentare fo fteffo Cli- 
ma, e di far dare al Terreno di que’ 
Prodotti che non potrebbe mai dare 
naturalmente. L'Inghilterra, ognuno 
lo fa , è oggidì ridotta a. apra ferti- 
lità, 
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Hit , ‘che fra 1° altre: cole foimmini= 
ftra: quafi ogni anno una quantità im- 
menfa di frumento ai molte’ Nazioni 
e tira: per confeguenza a fe una: qua- 
fi incredibile fomma: di danaro, che’ 
fparfo poi per tutta l' Ifola , mette: 
una: parte’ de’ fuoi Abitanti nel’ cafo 
di attendere a: quelle moltiplici Ma- 
nifatture che portano: in cafa loro del 
nuovo: danaro dagli’ Stranieri , accre- 
fcendofi in tal guifa fempre più que’ 

mezzi che rendono: da più: d'un Se+ 

colo il Nome Britannico sì rifpetta- 
bile e sì gloriofo. in tutte [e quattro 
Parti del' Mondo. 


L Agricoltura dunque s Signori 
miei, è quel'a che ha ‘principalmen- 
te' refi gli Abitatori di quel. Regno: 
grandi e formidabili al fegno che og- 
gidì lo foro; come fu quella che ne- 
gli antichi tempi aveva! refi: grandi e' 
formidabili i Romani. Ognuno fa 
quanto anche' quel. famofo: Popolo: fu' 
potente’ allorquando: dalla fola: Sici- 
lia, o dalia fola Sardegiia fapeva trar- 
re per viva forza d’ Agricoltura sì ab- 
bondante copia di Frumento:da' fom- 
 minilrar il pane a molte ampliflime: 
‘ Provincie .. Quel Popolo divenne lo: 
flupore egua!mente che 1° efempio: 
d'ogni fucceflivo Secolo e d'ogni: fuc- 
ceffivo Popolo, come ne divenne poi 
il ludibrio tofto che abbandonata 1° 
Agricoltura fi buttò in braccio al 
iuffo ‘ed. alla. voluttà. di quell Orien- 
te, che: aveva prima foggiogato coni 
tanto indicibile bravura, e con tante 
coftantiffime fatiche .. 


To non ho tuttavia il cervello così 
romanzefco da voler afficurare i miei 
Compatrioti, che l’Italia nottra ri- 
.cupererebbe tofto: una gran parte, e' 
forfe: tutta l’artica rotenza:, fe i no* 
iîri Sigrori e i roftri Contadini fr 
faceffero a frati re: da buon fenno l° 
Agricoltura. La Potenza d'un Paefe' 
nori nafce tutta da quieffo ftudio:; e 
per rendere una Nazione praride e 
formidabile quarto lo: fa in diebus: 
iltis la Romana , e auanto lo: è og- 
gigiorno: la: Britannica ,, fi ricchieggo> 


‘fpecie di Ferrenî. 


uno: anche dell’ altre combinazioni è 
dell'altre' circoftanze:, falle quali non 
occorre per adeffb' fpaziare: 0’ fpecu: 
lare. To: voglio foltarito: dire: che lo 
ftadiare: la Scienza dell’ Agricoltura 
dupplica e moltiplica il’ cibo: a' Con- 
tadini', e l'entrate a'Poffeffori de'Ter- 
reni, e che’ è perciò. cola fiiena di 
maraviglia il vedere «lil pochi di 
que’ Poftefòri fi curino. di' fudiare 
quefta Scienza; e di ni agevole 
e' comune per la faciliffima firada de' 
Libri a Coloro: che dalla Provvidenza: 
fono: ffati: dettitiati: a ferondare e ai 
coltivare ii Campi delle Signotie lo» 
LO » 


‘ To- non fo fe il Signor COSIMO 
TRINCI Autore di' quefto: Libro d” 
AGRICOLTURA polfedeffe tanto 
"Ferreno quanto ne poffeggono perlo: 
più gli Autori de Eibri ne Paefi no- 
firi. Appare però: da quefta: fua:Ope- 
ra , che s' egli non aveva uh largo 
tratto di' Terreno che gli appartenel= 
fe, meritava tuttavia ‘d’ averne unai 
buoria perzione, poichè non fi può 
dire la multiplicità ela diligenza delle 
Offervazioni da Efo: fatte fopra varie 
Li come ha brava- 
merte' notati in queffo fuo Libro tut- 
ti i modi che ha faputo: trovare per 
rendere la fuperfi ie dell erreno pro 
duttiva. per così dire ai fuo: cilpettoe 


M'a perchè farebbe una troppo grap: 
ficcenda il dar quì conto. minuta- 
merte: d' ogni cofa da lui a 
in queta fua AGRICOL TURA, 
che prenderebbe più' parte di alto 
mio Foglio’ che nom elrne' poffo' ac4 
cordare ,; io. mi riffringerò. a: farne utt 
poco: di ( ompendio:, e' a dare a tig 
Leggitori la’ più chiara idea ‘ch 
qa delle varie materie che: nia: 

| fpherando' che fra effi ve' ne' pofe 
fa effere. alcuno: vogliofo: d' approfit= 
rarfene... 


"I Sipnor Trinci comincia il fno 
T.ibro con un PISCORSO GFNEs 
RALE DELL’ AGRICOLTURA » 
In quefto fi moftra: che zon' v'è Ter- 
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ra per 'mefchina ch' ella fa ed avara, 
da cui non fi pofa trarre qualche frut- 
to; fi fpazia fu i varj vantaggi che 
poffano dirivare agli Uomini dalla 
Coltivazione; fi faun dettaglio. di va- 
1j Terreni, e dell’attezza di ciafcun 
d’effi; s' infegna a ridurre il Canape 
a tal finezza, che s'affomigli al Li- 
no ; fr parla d’ una tela che fi po- 

| trebbe fare con l’ Ortica, fors’ anche 
più forte, dice Vl Autore, di quella di 
Canape; e s'accenna quindi la necef- 
fità di nonaggravare foverchio i Vil- 
lani con Fimpofte, onde poffano aver: 
coraggio e modi di adoperarfi a pub- 
lico vantaggio. 


A quefto DISCORSO: il Signor 
Trinci ha aggiunto quafi a foggia di 
Pofcritto Quattro Mafîime Generali da 
pratica: nella buona Agricoltura , ® 
fono quefte .. 


MASSIDIA PRIMA. Bifogna met- 
tere il Suolo della Terra in pofitura 
tale , che non poffa facilmente effere 


portato via dall’ acque piovane e faper- 


Seciali e venderlo fano dalle fotterrance 
quando di fua natura non foffe ; e nella 
pianure che reffano troppo baffe e fog- 
getie alle inondazioni, è meceffario tro» 
vare il modo d' alzarle, o come altri 
dicono di colmarle , pigliando le torbe 
dall’ eferefcenze de’ fumi 0 torrenti più 
vicini, dalle quali fe ne ricavano utili 
di groffe confeguenze.. 


SECONDA. Si fcelga e f metta la 
Terra più attiva e migliore intorno al= 
te barbe delle Piante, in maniera che 
poffa facilmente fubito darle tutto V in- 
cremento ; e quefte fi fcelgano- altresì 
capaci , e fî piantine in modo che poffano 
immediatanzente pigliarlo colle loro bar- 
be nella maggior quantità pofibile.. 


TERZA... Si tenga. la Terra con la 
lavorazione în continua attività, affine 
chè il nutrimento e lo Jpirito reffî più 
anticipatamente che fia ‘pofibile impic- 
gato a beneficio delle Piante e delle Se: 
menze 5 nò fe ne perde mai neppure 
ana minima parte inutilmente .. 


ho 4 


QUARTA: La Terra non refi nai 
eziofa , ma fempre piena di quelle Pian= 
te e di quelle Semenze più proprie, più 
fcure , più utili, e che portano feco me- 
no fpefa e meno rifico. 


Il Libro poi è divifo im diciotto 
TRATTATI, e ogni Trattato è di- 
vifo quale in più e quale in meno: 
Capitoli fecondo che il fuo argomen- 
to richiedeva. Farò quì l Enumera= 
zione degli Argomenti d’ ognuno di 
que’ Trattati. : 


Il Primo Trattato è delle VITI. 

Il Secondo. Dell Uve, e de'VINI: 

Il Terzo. De GELSI. 

l Quarto. Degli ULIVI. 

Il Quinto. Delle PIANTE de' fichè » 

Il Sefto. Delle PERA. 

H Settimo. De CASTAGNI. 

L’Ottavo. De CIRIFGI. 

Il Nono. Degli AGRUMI. 

Il Decimo. Degl INNESTI. 

L'Undecimo. Dell’ARARE e SE- 
MINARE. 

Il Duodecimo. De' COCOMERI. 

Il Decimoterzo.. De LAVORI , SE- 
MENTE, FOSATURE, ed altre 
cole che accadono szefe per mefe. 

H Decimoquarto. De CAVALLILE- 
RI ( cioè de’ Bachi da Seta ) - 

Il Decimoquinto.. Della Coltivazio 
ne de MORARI. 


Quefto Trattato Decimoquinto effen- 
do fullo fteffo Argomento che il Tra 
tato: Terzo, m'è venuto fofpetto che 
qualche Edittore ve l'abbia aggiunto 
per accrefcere la mole del Libro e 
renderlo così un po’ più caro nel prez- 
zo ; O forfe l’ha fatto per pura igno- 
ranza , non intendendo il Vocabolo 
Tofcano. Ge/f ufato dal Trinci , che 
equivale al. Vocabolo: Veneziano Mo- 
ravrt. Vedo dallo fiile che quefto Trat- 
tato Decimoquinto non è del Tria- 
ci, ma d'un qualche Scrittore Vene- 
ziano, perchè oltre al dire Morarf ine 
vece di Gelfi o Mori dice anche fondo 
invece di profondo , ghiara invece ‘di 
gbiaja, e altre fimili cofucce , di cut 
in un Libro di quefta. Natura io. facs 
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cio poco cafo , Poteva però quel’ Si- 
gnor Editore avrertir i Leggitori di 
tale fua Aggiunta, che ful totale non 
è cattiva, e non voler far paffare fur- 
tivameste l Opera d’ uno per opera 
d’un altro. 


Il Decimofefto è Intorno alla COL- 
TIVAZIONE delle VITI. 

Il Decimofettimo. Sapra /a COLTI- 
VAZIONE delle SIEPI. : 

Il Decimottavo . Sopra Za COLTU- 
RA dell API. 


Il parlarè d’ognuno di quefti Trat- 
tati, come difli , è cofa che non fi 
può fare in queito Foglio, perchè ne 
piglierebbe troppa parte. Se un qual- 
che mio Leggitore è amante d’ Agri- 
coltura, gliene ho detto quanto bafta 
regiftrando quì l Argomento di que’ 
Diciotto Trattati. Io non voglio ag- 
giunger altro intorno a queflo Libro, 
fe non che ful totale mi par degno 
fe ne faccia cafo , e degno d'’eflere 
regalato da un Poffeffore di ‘Terreni 
a qualche fuo Villano amico dell’ Al- 
fabeto , che imparerà certamente da 
effo qualche cofa di utile. Ho nulla- 
dimeno paura che quefta mia eforta- 
sione debba effere volta folamente agli 
Abitanti di Tofcana , e non a tutti 
gl’ Italiani in generale, perchè quefto 
Libro è fcritto nel Dialetto di Pifto- 
ja:; e quel Dialetto non può eflere 
intefo dall’ Alpi fino in fondo della 

‘* Calabria. Non tutti i Vignajuoli d'I- 
talia, per mo’ di dire, intenderanno 
facilmente di che Uve parli il Si- 
gnor Trinci quando parla dell’ Uva 
Canajola, dell'Uva Claretto di Francia, 
dell'Uva Lonza, dell Uva Dolcipappo- 
la, 0 Mammola, o Navarina, 0 Raf- 
faoncello , o altre Uve nominate in 
quefto Libro, che forfe non fi colti- 
vano comunemente fuori di 'T'ofcana, 
oche fe vi fi coltivano fono nominate 
con altri Nomi. Quefto però non è 
il folo fvantaggio che hanno i varj 
Popoli d'Italia, di non intenderfi gli 
nni cogli altri quando nominano cofe 
foftantive; E quefto loro fvantaggio fi 


sende quotidianamente maggiore , 


mercè i pazzo fcrivere di certi Filo 
faftri che tuttodì ficcano nelle loro 
arlecchinefche Opére d'inchioftro un: 
mondo di brutti vocabolaeci tratti da» 
loro rifpettivi Dialetti; e come. fe que- 
fto non aveffe anche a baftare per to- 
glisrci ogni fperanza d' una Lingua 
che cifia univerfale , inter/andano ( vo- 
cabolo fabbricato alla loro moda ) in- 
terlardano quelle loro Opere di paro- 
le e di frafi rubate a’ Francefì affine 
di coftringerci a ftudiare la Lingua 
Francefe per porci in iftato d’ inten 
dere le cofe fcritte nella noftra. Ma- 
ledettt Filofofaftri! 


A quefla AGRICOLTURA di 
COSIMO TRINCI è ftato aggiunto 
in quefta Edizione un TRATTATO 
fopra la COLTIVAZIONE DELLA 
VIFE fecritto da un Monfieur BI- 
DET, e un altro TRATTATO 
fuila feffa materia di MARCO BUS: 
SATO da Ravenna. 


E come fe quefti due Trattati noti 
foffero ftati abbaftanza per ingrandire 
il Volume, vi fi è anche aggiunto il 
MANUALE de' GIARDINIERI di 


. F. AGOSTINO MANDIROLA, con 


alcune MEMORIE inzorso LA RU- 
CA de’ MELI del Signor ZACCA- 
RIA BETTI già da me mentovato 
in uno de’ miei precedenti Numeri . 
Tavto la lettura det MANUALE 
quanto della RUCA può effere pro» 
fittevole ad uno ftudiofo Agricoltore. 
Bifogna però ch'io avverta quì il mio 
Leggitore che Kuca è un Vocabolo 
non fo di qual parte d' Italia, che 
non fignifica Erba nota, comelo fpie- 
ga la Crufca, ma che è quì ‘adopera- 
to dal Signor Zaccaria pel: Vocabolo 
Tofcano BRU: O ; e i Bruchi fono 
in Verona chiamati Rughe , in Ve- 
nezia Ruzzole è in Piemonte Gate, e 
in altre parti d’fta!ia hanno altri No- 
mi; ma chi non vuole fcrivendo fer= 
virfi della Lingua "Tofcana in certi 
cafi , dovrebbe almeno dirci come fi 
chiami in Tofeana quella tal cofa di 
cui vuole fcrivere , acciocchè ricor: 
rendo al Vocabolario poffiamo, capite 
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quialè è la: materia di cui ferive. Co- 
me, fenza effere Veronefe , fi può 
egli fapere che chi fcrive delle Ru- 
che fcrive de Bruchi ? Mi fi rifponde- 
rà che.quefto Tratratello è fcritto folo 
pe. Veronefi, e non per gli altri Po- 
poli d’ Italia. Benifimo . Si poteva 
dunque  fcriverlo. tutto. quanto nel 
Dialetto: di. Verona, che così farebbe: 
riufcito: fempre: più intelligibile alla: 
Gente per cui fu feritto.. : 


e eden E rca rn pi PR IE n) | 


E feguente SQUARCIO di LET- 
TERA fcritta da un Zio tornato 
«di lontani Paefi. ad una fua bella 
Nipote mi par degno» d’ aver luogo: 
ne’ miei Fogli. 


IN queffa noffra vigliaccaTialia, Cleo 

: tilde mia, v'è pur troppo il brutto: 
Coffume , che quafî neffun: Uomo fa acco- 
ffarfi ad' una: Donna fenza toffo» non le 
parlare sfacciatamente d' impuro amore. 
Ch’ ella: fia Vergine, che fia: Maritata:, 
che fia Vedova:, un po d' gioventù ba- 
fa perchè venga dannata a fentirf fuf- 
Jurrare: negli orecchi mille ffomachevoli 
cofacce da: ciafcun Uomo. Queftò ,. Cleo- 
tilde: mia", now è pofibile che non fia 
anche ffato più volte îl tuo: cafo-, tanto: 
è generale nel' corrottiffimo Paefe not ro: 
la moda' di così infaltare :la muliebre: 
verecondia . E non è troppo: poffibi:e che 
il' difcernimento abbia inte precoro di 
tanto gli anni , che tu abbi potuto ri- 
fpondere col dovuto Jdegno è rifentimen- 
to: rgni volta che all’ inefperienza tua 
faranno: fati fitti. di quefti affronti . 
Ora: \però: che quattro luffrî fono venuti 
infieme col’ tuo: affezionatiffimo Zio in: 
tuo forcorfo, chi ardirà' più: di co è vi- 
lipendereril''tuo' intelletto fenza ficurez- 
za d' un bando immediato e perpetuo 
da 16? Da te che feî: giovane: come E-- 
be, avvenente come Flora, grande co- 
me Giunone, e di nobil indole come Mi- 
nerva ? Chi ardirà più profanarti: l udi- 
to convun'folo libers mottoora: ch'io t'ho 
firappata' la fafcia. della. femplicità da-. 
gli occhi ;ce'vefati accorta della. viola- 
adone» che gli: Uomini fanno: a quel ri+ 


‘lare di quello che 


Jpetto: che debbono: alla parte oneffa del' 
tuo Jeflo quando ardifcono di farvi dî 
que’ difcorfi che non: fi debbono foffrire 
fe non dalle più sfrontate Meretrici ? 
Non meritarii , Cleetilde uzia', con una 
vile condijccadenza’ alla: moda genéra> 
le, non meritarti , che da quefti ribaldi 
Uominacci ti fia contaminata la pura 
mente , e guaflo il cuor generofo... 


_'II€@-ERN unirsi set ami dirdaio S' 


Conchiudiamo l’Auno con un breve, biz- 
| zarro., e leggiadriffimo OSERVATO- 
RE delCONTE GASPARO: GOZZI è 


Errà uno, e dirà: Vuoi tu feri- 
\ vere? lo ho un bello argomen- 
to: alle: mani, Odilo, E mi narra una 
cofa. Quantunque la non mi piaccia af 
fatto , conviene ch' io faccia buon: 
vifo, altrimenti. n’ avrebbe collera ;. 
ma non giova , perchè pol fi fde- 
gnerà,. quando: non veda. ch'io l'ab: 
bia: fcritta.. ‘Tanto: era’ ch’ io non gli’ 
avefli: ufata: quella prima civiltà (ful- 
la faccia. e' aveflì: detto: pane: al pa- 
ne, come- in effetto mi' dettava- la: 
cofcienza:.. I» fon più prefto malattic= 
cio. che altro-: E tuttavia: non man» 
giando. e' non bevendo foverchia= 
mente,.nè facendo: altri difordini di 
quelli: che danno il crollo: al tem- 
peramento: dell Uomo ; né - effendo. 
per natura mal' condizionato di’ vifce- 
re, nè di fangue, non’ poffo. indurmi: 
a: credere , ch' altro: mi renda così: 
malfano:, fuorchè: il fare: per civiltà: 
quello che non vorrei. dire , e par: 
non vorrei più: 
volte: in un giorno, Io non sé perchè 
il contraifare così fpeffo alla propria: 
volontà ,. non debba fare’ qualche al- 
terazione nel corpo. ,. conte: la: fanno: 
tutti gli altri difordini'. Di quì vie- 
ne ,-cred' io, ancora, che parlo poco.. 
Non fo: come facciano alcuni, i'qua- 
li tengono: nel cuore’ e' nel' capo» più 
cofe' ad un tratto e traggono fuori 
quali da una: borfa: quello: che’ vo- 
glicno. Anzi , quello: che’ mi pare: 
più: ffrano: sì è, che ne cavino quel' 
che: non v' hanno dentro . Io. vedrò: 
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muno: il quale ha vna malinconia ‘nel 
‘cuore «che l' ammazza., e trovafi in 
‘compagnia di chi gli narra qualche 


-frafcheria, e ride ; per compiacenza 


ghigna anch'egli, e rifponde al pri- 


‘mo con una facezia +. In qual parte 


della borfa avea egli la facezia così 
pronta, s'egli è pieno di triftezza ?? 
Vna Vedova farà allo fpecchio da sè, 
mirerà come le quadra bene il bru- 
no arrecatole quel dì per la morte del 
Marito. E’ piena di sè, contenta del 
veftito nuovo , che le rialza la car 
nagione perch’ è bianca . La fua ap- 
parifcenza :l’ empie tutto l animg, 
‘tutta la tefta. Il Cameriere le annut- 
zia che vengono perfone a vifitarla, 


‘ed ella ripiena del ‘primo penfiero , 


‘parlerà ‘colla ‘miglior grazia del mon- 


do del'‘fuo gran dolore, e mefcolerà. 


‘fe parole con le lagrime . In effetto 
Jo credo che la lingua fola , fen- 
za l’ajuto del cervello , poffa oggidì 
anch’ effa dire quello che occorre , 
perchè altrimenti io non faprei in- 
‘tendere come fi poteffle ragionare co. 
sì diverfamente da quello. ch’ è di 
dentro. O veramente contro a quan- 


to ‘n':hanno detto i fpeculatori della 


natura, i penfieri non fono più nell’ 
intelletto , ma volano per ’ aria, e 


‘ce li tiriamo refpirando ne’ polmoni, 


e li mandiam fuori. Il che quafi quafi 
farei tentato di credere , e forfe lo po- 


«rei provare.Oh! non fono forfe fta- 


te provate cofe , che nel principio 
pareano più ftrane di quefta/ Dappoi 
in guà per efempio , che fu fatto il 
mondo , è ftato parlato fempre . Le 
parole non fono altro , che tante ve- 
fticciuole, comechi diceffe vefcichet- 
te ; che rinchiudono un penfiero . 
Quando fono ufcite dalla lingua , la 
vefcichetta percuote nell’ aria : oh! 
non fi potrebbe dire che fi rompe , 
e fa quello fcoppio ch'ode ognuno? 
Il penfiero fveftito dove n° ‘andrà ? 
Rimane per l’aria a fvolazzare. Im- 
maginvi ognuno qual turbine di pen- 
fieri fi dee “aggirare intorno a roi 
dappoichè fi parla al mondo. Io non 
l’affermerei per certo, ma molte cofe 
mi fanno dubitare, che fi parli oggidì 


‘co’ penfieri, ‘che vengono «kal di Tua 
ri. L'una, che non sode ‘mai cofa 
‘che non fia ftata detta ; e quefto è 
fegno che fi parla co’ penfieri degli 
‘altri. L'altra che fpeffo s'odono per- 
fone a favellare contanta confufione, 


‘che non fi ‘potrebbe dire altto fe inon 


‘che ‘tirando il fiato ingo;anoque’ pen 
fieri che ‘vengono ., e li cacciano 
‘fuori come ne .vanno. Si potrebbe 
.anche dire, che di così fatti penfie- 
ti fia ‘tanto piena L'aria, che cafchi- 
‘mo in ‘ogni Imogo , e principalmente 
‘ne’ calamai, dove fi ravviluppano nel- 
‘te fpugne , ‘e ne vengono poi tratti 
fuori dalla punta della penna ; poi- 
ichè anche gli fcerittori per lo più 
‘fanno come chi favella ; e c° è chi 
fcrive quello ‘che altri ha fcritto ‘d 
detto in modo che non s’ intende . 
So beniffimo che mi fì potrebbe fa- 
‘re qualche obbiezione, perchè molte 
‘ne vanno per l’aria anche di quefte, 
come d*ogni altra materia ; ma non 
diffido però, che non ci volino anche 
le rifpofte e li {cioglimenti. Potteb- 
‘be nafeere un dubbio , per efempio, 
perchè le donne parlino più de’ ma- 
chi. S' egli foffe vero che i penfie- 
ri volaffero fer l’aria, come io dico, 
per qual ragione n’avrebbe ad entra- 
te in effe una maggior quantità che 
negli uomini quando tirano il fiato 
per favellare? Rifpondo, che c’è di- 
verfità fra penfieri e penfieri., e che 


‘una minor quantità ne dee di necef- 
fità ‘entrare di quelli: «che fono di 
‘maggior importanza, e per confeguen- 


za più groffi quali fono quelli che 


‘co’ loro più gagliardi polmoni traggo- 


no in sè gli uomini , di que’ delicati 
‘e fini penfieri che fi traggono le fem- 
‘mine in polmoncelli men vigorofi nel 
ventilare. Per altro l’ obbiezione non 
ha fondamento , e la mia rifpofta fu 
piuttofto. per dir qualche cofa, che 
perchè in effetto abbifognaffe . Ho 
udite donne a parlar poco, e uomini 
inolto. Ho fentite feminine a favel- 
lar beniffimo di cofe importanti e 
gravi, e uomini di minute e di nel- 
funa foftanza : ficchè anche quetla 
opofizione non iftà falda al marttel- 
lo. 
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Jo; E per maggior prova della mia 
opinione , ho. fatto fperienza che a 
quefti giorni così piovofi , e umidac- 
ici, ognuno è malinconico , e a pena 
«s'è pofto a federe che pare addor- 
mentato ; laddove quando fono i tem- 
pi afciutti, e que’ bei fereni così vi- 
vi) A sa che ognunofi conforti a chiac- 


dai de 


cherare ; e quefto è indizio 
tra | aria in corpo refpirata più grof- 
fa e più tarda, e quanto effa tien 
più di Juogo ‘e più tarda va , tanto 
men v' entra di penfieri, i quali all 


‘incontro con la ferena ,agile, e fotti- 


fe trovano più capacità dentro se 
maggior prontezza all’ entrata. 


ei 


che ‘ett- 


ndo 


ARRISTAROR SCANNABUE. 
a’ Suoi PARTIGIANI 


Fo quefto il Numero , con cui fi dà fine al PRIMO ANNO 
FRUSTATORIO, io dosrei conchiudere quelte mie Lucubrazioni 
con un bellifimo Complimento di Comimiato alle Signorie Voftre, non 
tanto per conformarmi al comun Coftume di Chiunque fcrive Cofe Pe- 
‘riodiche, quanto per accaparrare la buona volontà e il favor voltro a 
‘que’ Pogli che m'apparecchio a pubblicare nel corfo dell’ Anno venturo. 
E chi fa che più d'uno di Voi non abbia anche follecitata col difide- 
«rio la flampa di quefte mie ultime pagine , afpettando Iimpazientemente 
Pora di forbirfi a bell'agio una ‘buona parte d’ un bene itudiato Rino 
graziamento dal vecchio Ariftarco a'fuoi Partigiani? 


_ Quantunque però io mi picchi di fapere afai bene la Scienza della 
Bella Creanza, e quantunque io foglia principalmente diftinguere gli Uo- 
mini barbari dagli Usmini non barbari col folo mifurare la maggiore o 
‘minor quantità che ne. adoprano nel loro domeftico tratrar iplieme , 
non credo contuttociò d’effere nella ftretta necellità , Partigiani miei, 
di cavarmi il turbante, e facendovi un turchefco profondiffimo falame- 
.Jecche moftrarvi la calva cima della mia bella Zicca: anzi fe ve l'ho a 
dire, io fono propio rifoluto in quefta opinione, che fecondo i dettami 
‘della Bella Creanza, a voi tocchi il vendermi infinite grazie dell’ inco- 
modo più che mediocre da me pigliato ne’ dodici palla Mel per met- 
ere tauti di Voi in iftato di giudicar dritto sù molie e molte materie, 
e per avervi fomminiftrati i veri modi di fare i Quanquam addoflo a 
quell’ immenfa Ciurmaglia di Scrittori, che , come no detto più volte, 
ammorbano e vituperano la Patria voftra con tante farraggini d’ inful-' 
fifimi Verfi e di Profe ricadiofillime. La Bella Creanza, Signori miei , 
è una cofa lodevole e piacevolifima ; è una cofa utile e necelTaria } è 
una cofa che diltingue quanto 1° Arti e le Scienze i ‘colui Abitatori d’ 
Europa da’rozzi Selvaggi d’ Africa e d’ America ; ma la Bella Creanza 
non deye perciò eflere fagrificata alla Giultizia, e non deve farci tribu- 
tare 
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tare de' Rendimenti di grazie a Coloro da’ quali ne dobbiamo anzi afpet- 
tare € pretendere ; ; altrimente ella ‘diventa in tal cafo Adulazione, cioè 
fi cambia di Virtù in Vizio; ed io non voglio rendermi colpevole di 
così fozza metamorfoli. Tocca dunque a Voi , Signori miei, a ringra- 
ziare il voftro valorofo Compatriota de’ Benefizj che v’ha fatti aprendovi 
pian piano la mente, e rendendovela chiara più che non era prima, ef- 
ponendoli perciò con molto ardimento al pazzo furore di tante centi. 
naja d’ acerrimi Nemici della Ragione; che tanto vale quanto dire al 
pazzo furore di tante centinaja d’acerrimi Nimici voftri. 


Ariltarco però afpetta, come la Giuftizia . richiede , che Voi gli diate 
quella prova di yratirudine che è forfe la fola nel poter voltro di dargli 
per, contraccamb.io di quello che ha fatto in vottro vantaggio ; cioè 
afpetta che iltate ben faldi e ferrati anche per tutto l’ Anno proifimo 
fotto la fua trionfale Bandiera , e che non vi lafciare punto {muovere 
di quivi dalle fcempiate grida degli Adelafti Anafcalit, dal maligno 
fquittire de' Filologuzzi Etrul. hi, dal nojofo crocitare degli Anti-Derhe- 
miti, dal goff> gruguire degli ‘Biorj Porconeri , dal latrar beftiale degli 
Agarimaati Bricconi, dallo ftupidiifimo belare de’ Pattorelli Arcadici, € 
dall’ urlare non meno fpaventevole che ridicolo di que’tanti magri Filo- 
fofattri , che in tutto il corfo de' dodici patfati meli hanno con tanta 
perverfità cercato d’ affordar gli orecchi e d’intronare il cervello al vo- 
ftro imperturbabile fertuagenario Campione. + 


A tutta quefta fpregevolifima Genìa , Signori miei, Voi non avete 
punto a badare in tutto il corfo dell'Anno venturo, cafo che continua» 
fero a menarmi intorno quello ftello fchiamazzo che mi miwnarono dac- 
chè cominciai a pubblicare quelti miei Fogli fino al di d’oggi. Lafcia» 
teli pure far romore , Signori miet ; lafciateli pure Tunis e fremere 
quanto vogliono contro le mie dritte Maffime e buoni Documenti , e 
ftarevi faldi, e ferrari alla prefata Bandiera , guardando folo alla rad- 
doppiata forza del mio erculeo braccio, che vibrerà con fempre maggior 
furia la formidabile Frutta per tener Coloro lontani dal nobiliffimo Tem- 
pio del Sapere. Oh cofpitto di Bacco, Signori miei, io m'adoprerò 
in fiffatta guifa oel prailimo Auno , che forle imped:rò loro anche la 
ftrada di profanare con le loro letterarie fporcizie le Mura efteriori e 1° 
ampio Veftibulo di quel nobiliilimo Tempio! 


Ma la povera Generazione de’ noftri cattivi Scrittori ( mi dirà alcu- 
no di Voi ) non ha poi altra forza fe non quella che diriva loro dal 
loto immenfo numero ; e perciò il debi!larla, checchè te ne paja, non 
puo riufcire foverchi difficile, trat'andofi maifime ch'egli hanno a fare 
con un Critico che ha una gamba d: leguo. I Critici che hanno una 
delle due gambe a quel modo ’ quando savventano a un Efercito di 

, catti- 
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cattivi Scrittori, fi pofono', come ognun'fa:; paràgonate appinità? agli 
Sparavieri Armati d'artigli acuti come lefine, e di becchi forti comè ta- 
naglie, che fi fcagliano fur una Nuvola d’ittermi Pafferi, € di ‘timide 
Lbdolette . (et A nl SIVRESE 


“Zitto zitto ; rifponde frettolofamente l’onefto Don Petronio noftio . 
Quetfto Mello Penfiero è eziandio venuto fotto il cranio delle noftre Si- 
gnorie i perciò il noftr'Uomo dalla gamba di legno s'è rifoluto (contro 
l’avvifo mio però') di rendete l’imprefa fia un po'più malagevéle ché 
non è ftata finora. E che ha egli penfato di fare quefto paragone dello 
Sparaviere per rendere la {ua imprefà più malapevole ? Oh, Egli ha penfato 
“di metter(i anche a tartaffare alcuni di quelli Scrittori ‘che fono comu. 
nemente , o (come dic’egli ) abufivamente ‘chiamati Scrittori de’ Baoni 


Secoli + 


Partigiani miei, nor vi sbigottitè a quefte parole del noftrò Don Pe- 
tronio, è non aprite tanto quelle voftre bocche per lo fupore ; che fe 
ne’ Fogli paffati mi riufcì facile il convincere una metà dell’Italia che 
la maggior parte de’ noftri moderni fono Scrittori cattivi, mi riuforà 
egualmente facile il convincere l’altra. metà, che la maggior parte de’ 
noftri Scrittori antichi non fono gran fatto migliori de’ moderni ; è la- 
fciate venire il Mefe di Gennajo, che nel primo Numero da pubblicar- 
fi in quel Mefe vi farò forfe toccar con mano , cominciando a vagliare 
alquanto le RIME. di Mifer PIETRO BEMBO, che il trovare tanti 
fpropoliti e rabte fciocchezze negli Scritti de’ noftri Antichi; non è ficu- 
ràmente ina Montagna da fpianare . Molte cofe pajono in teorica dif- 
ficili che poi in pratica fono piene d’agevolezza . Per ora non voglio 
dirvi di più fu quefto propofito. : 


Ma perchè alfin del conto la Critica non è altro che una cofa fem 
pre uniforme, da cui, per così dire, fr fente fempre cantare ogni Can-. 
zone fulla ftefs' aria, è ripeter fempre ful medefimo tuono che quefto È 
bene, e quefto è male; che quefto è dritto, e quefto è torto; che que- 
fto è utile, e quefto è dannofo; e perchè i Viri Sapientifimi della no- 
itra Italia non vogliono in modo alcuno acconciarfi a quefto uniforme 
dire , io ho fatto difegnio , Signori miei, di allargare ‘alquanto i limità 
ne’ quali mi fono finora tenbto, e di recare ne’ miei futuri Fogli qual- 
che, cofa che non fia femiplice Critica; ed avendo offervato che qualche 
fuperficiale Notizia da me accidentalmente data ne’ Fogli paffari di qual. 
che Autore foreftiero not è riufcita difcara a molti Leggitori della Fru- 
fta, ho penfato che l'allargamento del mio Difegno confifterà ‘nel re- 
galarvi in ogni mio futuro Foglio di qualche Ragguaglio sì delle Opere 
che ‘delle Perfone d’ alcuni de’ più celebri Letterati d'Oltramonti , e fpe- 
cialmente de’ Francefi e degl’IngleG. . Sl A = 
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Siccome però io mi-fono replicaramente avveduto: da’ tanti Franvelifmi 
tuttora fparfi in gopia magna da’ noftri Moderni . ne loro Libri , che la 
Lingua: :Francefe. è già comuniffima fra di noi; ed effendo anche con. 
vinto dalla noitra univerfale Snervatezza di ferivere , che la Lingua In 

glele non è ancora. troppo trita nella noftra Contrada , ho rifoluto in 
tali miei futuri Ragpuagli d'Autori e d'Qpere Qlitramontane eltendermi 
più affai sù quelli e quelle d'Inghilterra , che non fu quelli e quelle di 
Francia. Qh che bella cofa fe mi venille fatto di fvegliare in qualche 
noftro Scrittore la voglia di faper bene anche la Lingua Inglefe ! Allo- 
ra sì, che Gi potrebbono fperare de’ Pafticcj fempre più maravigliofi di 
Vocaboli e Modi noftrani e itranieri ne' moderni Libri d'Italia! E quan- 
to non erefeerebbono quefti Libri di pregio , fe altre a que tanti. Fran- 
eehfmi di cui già riboccano,. ‘conteneffero anche qualche dozzina d’ Angli- 
cifmi in ogni ‘pagina! Corpo dell’Ippopotamo, .come dige Brighella, que- 
fta faria bene la (trada di far impazzare totalmente coloro che vogliono 
pur leggere i noftri Libri moderni fenza prima. darfi lincomeda di ren- 
derfì Linguifti perfetti! sel 


Come vi garba, Signori miei, quefto mio Perso ? Gradirete Voi 
quelta po'd’aggiunta al mio Primo Difegno ? Io ho fiducia. grande che 
sì. Via, via, preparatevi a leggere tratto tratto delle belle Diflertazion. 
cine sù certi Autori di cui è difficile pronunciar bene i Nomi. In que- 
fto modo la Frutta riufcirà varia , e produttrice di nuove ‘Idee nelle 
Menti de’ miei Leggitori; e intanto io continuerò a non far cafo d’una 
certa minutifama Razza d’Infetti, che nel corfo del paffato Anno Primo 
Frufatorio m'hanno fovente ronzato intorno. 


Parli tu Cinterrompe di nuovo Don Petronio) Parli tu degl’ Infetti 
che m'hanno rovinate quelle due Piante d'Aranci ? Che Aranci ’ che 
Piante? Io chiamo Iafetti Letterarj que’tanti Scioccherelli, che m’ han. 
mo feritte tante ciance per. indurmi. a comporre la Frufta a modo laro . 
Uno mi diceva, deh Signor Ariltarco, menate un po’ più difcretamen- 
te addoffo a.quefto, e addolfo a quello! E l’altro mi gridava , Qh Si- 
gnore Scannabye, tu promettelti dar botte da cani a tuerti.,, e tuttavia 
non fai altro che lodare quefto e quell'altro! Un terzo m "elortava a la. 
fciar fuori le Lettere lunghe, e un quarto m’afficurava che. le Lettere 
corte non vagliono un piftacchio l’ una. E chi non valeva più Odi 
Pindariche, e chi ne voleva delle Anacreontiche; chi deteftava i Capi. 
toli, e si abbominava le Satire. Ohimè, ohimè! Chi mi configliava 
a far parola de’noftri moderni Scrittori Latini, e a dare de’lunghi 
Eftratti di Libri di Matematica, di Geografia di Chirurgia per ulo 
di quelli che non fono nè Matematici, nè Geografi, nè Chirurghi ; chi 
mi raccomandava divotamente le Teologie sì Morali e Metafifiche, che 
Scolaftiche tuttodì ftampate e riftampate; chi voleva indurmi a fare de 

pro- 
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prolifti Elogi. a ‘que’ tanti Tesi r; Antichità che ne piovono tuttodì 
addolfo; ein fomma' ‘chi mi riprendeva della troppa cura ch'io mi pi. 
glio di aprir | intelletto: a' Giovani che {i vogliorio' dedicare ‘agli Studj, e 
chi mi recitava la Predica fu i tentativi ch'io faccio: per indurre |’ ama- 
bil Seffo ad acquiftare qualche tintura di Lettere amene, o a fcrivere 
almeno con un po’ d’Ortografia. Ma vi vorrebb'altro che un Ariftarco 
a contentar tanta Gente! E vi vorrebb'altro che un Uomo folo a com- 
porre sù que’tanti Argomenti di cui mi fi diedero foltanto degli Schiz- 
zi'e de’ Cenni! E vi vorrebbe poi altro che un folo Stampatore a ftam- 
pare le tante cofe che mi fono ftate mandate perchè n’arricchilli la 
mia Frulta! Mifericordia! Ecco quì, fra l’ altre tantafere, un Fafcio di 
Sonetti in lode d’ Ariftarco , e un altro Fafcio in lode di Don Petro- 
nio; ed ecco anche in quel? angolo della Stanza tanti altri Sonetti da 
farne: trenta o quaranta Tomi, e tutti in biafimo e in derifione dello 
ftetfo Ariftarco e dello fteffo Don Petronio . Manco male che l’ In. 
verno ‘viene, e che Macouf avrà un bel fuoco da accendere ogni’ matti- 
na! Quanta Poefia anderà alle fiamme ! Così v'andaffe anche tutta 
quella degli Arcadi e de' Raccoltaj d’oggigiorno! 


Ma torniamo, Signori miei, d'onde fiamo partiti , e torniamo a di. 
re che ne’ miei Fogli dell’anno proflimo fi troverà al folito un po’ di 
Critica de’ noftri Moderni ; e poi un po'di Critica de’ noftri Antichi ; e poi 
qualche Notizia d’ Opere e d' Autori Oltramontani; e poi Lettere lunghe 
e corte, e Ode,e Capitoli, e Satire, e tutto quello che io giudicherò a 
propofito. Invece però di due Numeri ogni Mefe, come feci l’ Anno purora 
terminato, io non pubblicherò che an Numero ogni Mefe , cominciando , co- 
me diffi, a dar fuori il Primo Numero nel Mefe di Gennajo, dando poi 
fuori l’ Ultimo Numero nel Mefe di Dicembre. Così rifparmierò a me 
una parte della fatica, e a’ miei Leggitori una parte delia fpefa, poichè 
pe dodici Numeri di quell anno i Signori ° Afociati pagheranno foltanto OTTO 
LIRE VENETE ‘anticipatamente al Signor ANTONIO SAVIOLI Librajo 
in Venezia. Dimezzando in quefto modo il mio lavoro, è da fperare 
che ognuno de' Dodici venturi Fogli fi' pubblicherà regolarmente ne’ de- 
‘biti Mefi, é che non fi ritarderà la ftampa d’alcuno d’effi come è av- 
venuto queft’ anno fcorfo per qualchie: incomodo di falute ‘fofferto dall’ 
‘Autore, che-a forza di leggere e di fcrivere incefantemente a prò de’ fuoi 
cari Compatrioti , fi bufcò fra l’altre do!cezze una Fluffione & occhi 
che durò alquanto più ve bifogno. Valete Fratres. 
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